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6 giugno 2001
FINANZE E ECONOMIA
Disegno di nuova legge sull'agricoltura

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio sottoponiamo al vostro esame il disegno di nuova legge sull'agricoltura in sostituzione della vigente Legge sulla salvaguardia e sul promovimento dell'agricoltura dell'11 novembre 1982.

Dall'entrata in vigore (1° aprile 1983), la legge attuale non ha subito modifiche di particolare rilievo, permettendo un'applicazione adeguata delle misure di sostegno all'agricoltura previste dal diritto federale e l'adozione di misure di promozione cantonali che si imponevano. Durante questo periodo due sono stati gli ulteriori atti legislativi di durata limitata approvati dal Gran Consiglio. Il primo è il decreto legislativo che istituisce un contributo alle aziende agricole per facilitare l'avvicendamento generazionale: questo decreto ha permesso di stanziare un contributo annuo straordinario, per un periodo di 9 anni (1988-1996), alle aziende riconosciute come unità di produzione unica, gestite da padre e figlio e da fratelli. L'altro è il decreto legislativo concernente lo stanziamento di un contributo allo smercio del bestiame e un sussidio all'Unione contadini ticinesi valido per il periodo 1995-99, rinnovato una prima volta per il 2000 e successivamente con validità fino all'entrata in vigore della nuova legge cantonale sull'agricoltura, ma al massimo fino al 31 dicembre 2002. Il contributo annuo serve anzitutto a coprire le spese di organizzazione dei mercati e il trasporto del bestiame dal luogo di carico più vicino all'azienda sino alle piazze di mercato. Solo attraverso un sostegno statale era possibile garantire anche in Ticino l'organizzazione di mercati pubblici, attrattivi ed efficaci, che potessero consentire lo smercio fondato su una tassazione neutra e su prezzi di mercato. Con l’entrata in vigore della legge qui proposta, il decreto decadrà.

La nuova legge attua a livello cantonale l’indirizzo della riforma agricola che la Confederazione ha promosso, al fine di adattare il settore primario svizzero ai cambiamenti intervenuti sul piano europeo e mondiale. La revisione sarà sostenuta dall'aumento dell'impegno finanziario del Cantone, in particolare negli investimenti per il risanamento delle stalle, in modo da scongiurare il rischio di una perdita o di una riduzione dei pagamenti diretti federali a causa della non conformità di diverse aziende ticinesi alle norme sulla protezione delle acque e degli animali. Per gli anni 2002 e 2003 la disponibilità a Piano finanziario per questi specifici interventi sarà portata a 4 milioni di franchi annui.

1.
CONSIDERAZIONI GENERALI

1.
Nonostante le sue ridotte proporzioni nel contesto dell'economia cantonale, il settore agricolo riveste un ruolo importante in relazione alla protezione dell'ambiente, al presidio umano delle aree di montagna e, in misura più contenuta, al turismo. L'agricoltura ticinese contribuisce in generale alla composizione del reddito cantonale con circa 100 milioni di franchi all'anno e dà lavoro a poco più di 2'000 persone impiegate a tempo pieno, alle quali bisogna aggiungere le persone che si dedicano alla coltivazione e all'allevamento come complemento alla loro attività primaria svolta in altri settori economici (meno di 2'500).


Come e forse più degli altri settori economici, l'agricoltura cantonale sta subendo le conseguenze dirette della globalizzazione e della parziale liberalizzazione dei mercati: gli accordi GATT e anche l’accordo bilaterale Svizzera–UE sull’agricoltura comportano per l'intero settore un riposizionamento di mercato che la nuova politica agraria federale (nuovo articolo costituzionale, approvato il 9 giugno 1996, Politica agraria 2002) sta incentivando con un processo graduale, per evitare un impatto traumatico con il nuovo quadro di riferimento. Questo adattamento a tappe aveva preso avvio nel 1992, con l'introduzione dei pagamenti diretti.


La Politica agraria 2002 comporta il parziale disimpegno della Confederazione nello smercio, l'eliminazione del sostegno dei prezzi e della garanzia di smercio, l'assegnazione di contributi secondo criteri maggiormente imprenditoriali, la garanzia del reddito agricolo tramite i pagamenti diretti, come ora, ma subordinati al rispetto delle esigenze ecologiche, l'adozione del principio di sussidiarietà come principio di gestione.

2.
l cambiamenti intervenuti negli anni Novanta hanno posto l'agricoltura svizzera, e quella ticinese in particolare, in serie difficoltà. In Ticino il prodotto ristagna da anni sui 100 milioni di franchi, i prezzi diminuiscono, il reddito degli agricoltori pure. Queste difficoltà stanno tuttavia stimolando un adattamento strutturale del settore primario. Il censimento 1996 delle aziende agricole lo ha confermato: tra il 1990 e il 1996 è diminuito fortemente il numero delle aziende (da 2'217 a 1'583), ma è molto aumentato quello delle aziende con una superficie produttiva di oltre 20 ettari (da 131 a 208 unità); è progredita la quota delle aziende gestite a tempo pieno (40% nel 1990, 47% nel 1996); è proseguito il potenziamento del parco macchine (+2,6% rispetto al 1990); è diminuita la manodopera impiegata (da 4'909 addetti nel 1990 a 4'424 nel 1996, con un calo soprattutto nel tempo parziale e meno nel tempo pieno), si registra inoltre un certo ringiovanimento dei capi-azienda (la metà ha meno di 50 anni), anche se solo il 2% ha meno di 25 anni.


Questa evoluzione indica un certo recupero di rendimento e una maggior efficienza delle aziende, anche se permane il ritardo rispetto all'agricoltura svizzera ed è preoccupante il dato sull'avvicendamento generazionale: il 65% delle aziende il cui capo ha superato i 50 anni dichiara che la successione non è garantita.


La superficie agricola utile si è estesa parecchio (+1'800 ettari tra il '90 e il '96, contro un aumento dell'1,3% a livello svizzero: l'aumento è dovuto soprattutto alla superficie coltivata quale prato naturale e pascolo). In forte espansione è la superficie gestita secondo i principi della produzione biologica (in sei anni si è quintuplicata). Il numero dei possessori di bestiame è per contro in calo, mentre aumenta l'effettivo del bestiame, con le eccezioni dei maiali e delle capre (per ulteriori informazioni sull'agricoltura ticinese si rimanda al "Analisi dei risultati del censimento federale dell'agricoltura 1996" apparsa sul bollettino “Informazioni statistiche” 1997/12).


Il confronto sui dati statistici relativi alla dimensione media delle aziende va tuttavia relativizzato. Occorre infatti considerare le specificità dell’agricoltura ticinese, che ha settori come l’orticoltura e la viticoltura molto sviluppati: questi settori non richiedono grandi estensioni aziendali. Nel nostro Cantone, le aziende con superficie da 1 a 10 ettari rappresentano il 70% del totale, contro il 43% a livello svizzero. Delle 1583 aziende rilevate con il censimento del 1996, 554 erano aziende viticole, con una superficie media di 1,1 ettari. Tenendo conto anche delle aziende orticole, si arriva ad un totale di aziende attive nelle colture speciali che è circa la metà del numero complessivo delle aziende agricole. A ciò vanno aggiunte le aziende della floricoltura e quelle dedite alla coltivazione di piante medicinali e bacche. Inoltre si deve tenere presente che un numero non indifferente di aziende agricole ticinesi è misto, occupandosi di più settori di produzione. Nel settore bovino e della campicoltura, le aziende ticinesi non soffrono ritardi in fatto di dimensioni rispetto alla realtà svizzera. Caratteristica del Ticino è la media di bovini per azienda nettamente inferiore al dato nazionale (16 contro 30 UBG). Ciò vuol dire che le aziende ticinesi sono ecologicamente all’avanguardia, ma onerose dal punto di vista gestionale. Preoccupa infine il dato sulla superficie agricola in proprietà: nel 1996 essa rappresentava il 34% del totale, contro il 43% del 1990 e il 53% del 1980. A livello svizzero la superficie agricola in proprietà rappresenta il 55% del totale.


Il nuovo censimento federale delle aziende è stato realizzato nel corso del 2000; i dati non sono tuttavia ancora disponibili e non è quindi possibile verificare se le tendenze emerse a metà anni Novanta siano state confermate dall’evoluzione successiva.

3.
I timidi accenni di ristrutturazione del settore primario sotto il pungolo dei cambiamenti in atto sul piano internazionale, confermano la necessità di un graduale passaggio dell'agricoltura da una gestione assistita ad un'autogestione, in cui il ruolo di prim'attore spetta non più all'Amministrazione cantonale (Sezione dell'agricoltura) ma all'associazionismo agrario (Unione contadini ticinesi e associazioni affiliate). La cappa protettiva dello Stato, dettata dalla legislazione federale, sembra infatti aver inibito più che promosso la vitalità del primario. Vitalità che, come si è detto, si sta risvegliando grazie ai cambiamenti indotti dalla globalizzazione e dalla parziale liberalizzazione in atto in Europa.


Si tratta pertanto di valorizzare i beni presenti sul territorio e di farlo all'interno di una competitività internazionale. Per riuscire in questo intento occorre che gli addetti ai lavori si rendano conto che debbono sviluppare strategie in comune di conquista di nuovi mercati al di fuori di quelli indigeni, lavorando sulla diversificazione merceologica e sul marketing. Il cambiamento deve avvenire per affrancare il settore agricolo dalla perversa logica del sussidio garantito che rallenta la marcia del settore verso una struttura economica basata sulla domanda e sull'offerta, anche se l’aiuto statale per sostenere il reddito degli agricoltori e per promuovere il settore in generale resta indispensabile. Tutti i Paesi versano all’agricoltura importanti sussidi: nel nuovo spirito della riforma federale, si tratta di renderli quanto più compatibili possibile con i principi del mercato e della concorrenza.

4.
La politica agraria in Svizzera è fatta dalla Confederazione e non dai singoli Cantoni. I Cantoni si limitano a far rispettare e ad applicare le norme e i parametri imposti dalla legge federale. È in questo spazio di manovra che va impostata una politica di sostegno al rilancio dell'agricoltura e delle sue funzioni non prettamente economiche (salvaguardia ambientale, attrattiva del paesaggio quali condizioni-quadro generali).


Al Ticino si potrebbero aprire orizzonti nuovi di valorizzazione dell'agricoltura se l'intero settore avrà il coraggio di assumersi in primis la responsabilità di mutarne la vocazione. Si tratta di trovare vie innovative che si collegano meglio al settore del turismo, ma anche delle colture alternative, trovando un giusto equilibrio tra colture tradizionali, colture hors-sol e colture biologiche. In questa riconversione settoriale rientra la possibilità di divenire un settore fornitore di materia prima importante per l'industria agro-alimentare, che ha notevoli trend di crescita a livello internazionale. Il settore non potrà effettuare un'accelerazione di processo ed un salto di qualità nella merceologia dei prodotti senza passare da un gemellaggio con l'impiego di nuove tecniche e tecnologie di produzione, ma anche con nuove tecniche e orizzonti di marketing e di mercato.


Il sostegno dato alle regioni periferiche nell'ambito degli aiuti previsti dalla Legge per gli investimenti nelle regioni di montagna riveste un'importanza notevole se abbinato ad una visione chiara di ciò che l'agricoltura di montagna dovrà offrire in termini di preservazione del territorio e del paesaggio.

2.
LA RIFORMA DELLA POLITICA AGRARIA FEDERALE

Dall'entrata in vigore della legge vigente sulla salvaguardia e sul promovimento dell'agricoltura parecchie sono state le novità nel settore della politica agraria federale.

Il 1° ottobre 1984 il Consiglio federale pubblicava il sesto rapporto sulla situazione dell'agricoltura svizzera e la politica agraria della Confederazione. In questo rapporto si rilevava tra l'altro che attraverso i provvedimenti di politica agraria degli ultimi anni "non si è riusciti a frenare efficacemente talune tendenze inauspicate, riguardanti la concentrazione degli effettivi di bestiame, la sovrapproduzione, come anche l'abbandono di terre e la cessazione di esercizi in zona di montagna". Si riteneva tra l'altro che "a lungo termine, nella formazione dei prezzi, dovrà essere conferita maggiore importanza alle esigenze dell'economia di mercato e dell'orientamento della produzione. Questo spostamento implicherà eventualmente un rafforzamento e, se del caso, una riforma del sistema dei pagamenti diretti in favore di aziende situate in regioni sfavorevoli e, in generale, in favore di quelle degne di conservazione, ma svantaggiate da una politica maggiormente incentrata sui bisogni effettivi del mercato. Nel rimanente, occorrerà provvedere affinché l'agricoltura tenga conto delle esigenze ecologiche".

Il Consiglio federale ha pubblicato il 27 gennaio 1992 il settimo rapporto sull'agricoltura con il quale ha dato avvio al nuovo orientamento della politica agraria per rispondere ai mutamenti radicali intervenuti nel settore agricolo sia nel nostro paese che all'estero.

"La politica seguita dalla fine della seconda guerra mondiale, basata sulla garanzia del reddito attraverso il sostegno dei prezzi dei prodotti e sulla sostituzione delle importazioni di derrate alimentari mediante l'estensione della produzione indigena, aveva mostrato i suoi limiti. Inoltre, si prevedeva un inasprimento della concorrenza a seguito di eventi internazionali quali l'Uruguay-Round del GATT e l'integrazione europea”. Il programma federale per affrontare queste sfide prevede di:

1. separare la politica dei prezzi e la politica dei redditi;

2. realizzare esigenze ecologiche mediante incentivi economici;

3. allentare l'intervento statale sul mercato allo scopo di migliorare la competitività dell'intero settore alimentare.

Per il Consiglio federale, l'ampiezza di questo programma di rinnovamento fa sì che si possa parlare di una vera e propria riforma della politica agraria. La riforma si prefigge di garantire all'agricoltura un posto nella moderna società industriale e dei servizi tenendo conto delle nuove condizioni-quadro.

Secondo l’autorità federale, anche in futuro l'agricoltura dovrà adempiere i suoi compiti mediante una produzione sostenibile e conforme al mercato. A medio e lungo termine la garanzia del fabbisogno alimentare costituirà una delle più grandi sfide dell'umanità. Secondo stime dell'organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO), soltanto per poter salvaguardare l'attuale grado di approvvigionamento della popolazione mondiale con derrate alimentari la produzione agricola dovrà essere estesa del 75 per cento entro il 2030. Questa sfida presuppone solidarietà a livello mondiale: “Dovremo impegnarci a fondo per rafforzare il settore agricolo nel Terzo mondo, ma anche per mantenere un'agricoltura produttiva in Svizzera”.

Per il Consiglio federale, la salvaguardia dell'agricoltura quale settore economico produttivo corrisponde pure ad un bisogno profondo di gran parte della popolazione contadina. Quest'ultima non vuole dipendere unicamente dai pagamenti diretti dello Stato, bensì intende mantenere la produzione e la vendita di derrate alimentari quale principale base di sussistenza.

Nell’ottica federale, la salvaguardia di un'agricoltura produttiva e la disponibilità dei mezzi necessari sono vincolate a due condizioni:

1. l'agricoltura deve avere maggiore riguardo per l'ambiente;

2. l'agricoltura deve fornire le sue prestazioni in modo economico.

Partendo da queste condizioni di base, per il Consiglio federale “la riforma della politica agraria mira in primo luogo ad attuare il principio della sostenibilità e a migliorare la competitività".

La prima tappa della riforma ha preso avvio il 9 ottobre 1992. Il Parlamento ha approvato l'inserimento di due nuovi articoli nella legge sull'agricoltura quale base legale per i pagamenti diretti indipendenti dai prodotti:

a) pagamenti diretti complementari di carattere generale e non legati alla produzione aventi in primo luogo un obiettivo di politica dei redditi (art. 31a) a complemento di una politica dei prezzi maggiormente orientata verso il mercato come pure per indennizzare prestazioni di interesse pubblico.

b) pagamenti diretti per forme di produzione e di gestione particolarmente rispettose dell'ambiente (art. 31 b), ossia contributi compensativi a fini ecologici.

È stata così attuata in modo coerente la separazione tra politica dei prezzi e politica dei redditi mediante due tipi di misure: la riduzione del sostegno dei prezzi e di pagamenti diretti riferiti ai prodotti e il potenziamento di nuovi pagamenti diretti svincolati dai prodotti.

Il 9 giugno 1996 popolo e Cantoni hanno accettato il nuovo articolo sull'agricoltura 31 octies (ora 104) della Costituzione federale. Esso descrive i compiti dell'agricoltura nonché i provvedimenti più importanti di politica agraria. Questo articolo nato nel corso della riforma della politica agraria costituisce, dal profilo politico, il fondamento costituzionale.

La seconda tappa della riforma agricola è stata illustrata dal Consiglio federale nel messaggio del 26 giugno 1996: essa si incentra sul rilancio dell'economia di mercato al fine di migliorare la competitività dell'intero settore alimentare. Inoltre definisce come sviluppare e garantire la sostenibilità delle tecniche di sfruttamento agricolo.

Con la maggiore apertura dei mercati determinata dagli accordi del GATT sull'agricoltura, le elevate differenze di prezzo rispetto all'estero non possono più essere mantenute. Senza sforzi supplementari sui mercati, l'agricoltura e l'industria della trasformazione delle materie prime rischiano di perdere quote di mercato e, di riflesso, posti di lavoro. L'obiettivo è salvaguardare le possibilità di smercio, conseguendo nel contempo un elevato valore aggiunto dalla vendita dei prodotti. Questo può realizzarsi mediante un impiego più efficace dei fattori di produzione e una buona prestazione di vendita, che permetteranno di contenere entro limiti ragionevoli il volume dei pagamenti diretti. Questa politica, secondo il Consiglio federale, si impone sia per la situazione finanziaria della Confederazione, sia nell'interesse dei contribuenti, affinché questi pagamenti siano accettati da parte della popolazione e dei contadini. La strategia volta a realizzare una migliore competitività consiste nel diminuire gli interventi regolatori dello Stato sul mercato. Tutte le parti in causa, dal produttore al dettagliante, secondo il Consiglio federale “devono essere direttamente interessate a una buona prestazione di mercato, ovvero a un buon risultato della vendita. Nei diversi ordinamenti di mercato soggetti a interventi regolatori e fondati sulle garanzie di prezzo e smercio, questa responsabilità è oggi assunta troppo spesso dalla Confederazione. Una configurazione imprenditoriale degli aiuti agli investimenti dovrebbe in particolare contribuire a ridurre i costi".

Il nuovo orientamento della politica agraria federale derivato dall'articolo costituzionale è stato concretizzato con la legge federale sull'agricoltura del 29 aprile 1998, messa in vigore, unitamente alle diverse ordinanze d'applicazione, il 1° gennaio 1999.

Riforma della politica agraria
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3.
GLI ACCORDI BILATERALI

L'accordo sull'agricoltura tra la Svizzera e l'Unione Europea, inserito nel pacchetto dei sette accordi bilaterali, prevede la riduzione dei dazi doganali e l'allentamento delle norme tecniche: queste due misure liberalizzeranno maggiormente e progressivamente il commercio di prodotti agricoli non trasformati tra la Svizzera e i Paesi dell'Unione Europea.

Le riduzioni tariffali concernono soprattutto i formaggi: per questi prodotti l'accesso al mercato verrà liberalizzato reciprocamente dopo un periodo transitorio di 5 anni. Dovranno quindi essere aumentate le quantità autorizzate non soggette a dazi doganali, eliminati i sussidi all'esportazione e soppressi i dazi doganali sulle importazioni. Per frutta, verdura, prodotti dell'orticoltura e carne, i dazi doganali saranno ridotti. Sul piano delle norme tecniche, sarà riconosciuta l'equivalenza dei sistemi di verifica in campo veterinario e fitosanitario. Le denominazioni d'origine saranno protette per gli alcolici, le disposizioni sulla commercializzazione dei vini saranno riconosciute paritariamente. Il principio di equivalenza sarà pure riconosciuto per i prodotti biologici.

Secondo il Consiglio federale, l'accordo agevolerà notevolmente il commercio di prodotti agricoli tra la Svizzera e l'Unione Europea. La nostra agricoltura sarà sì confrontata con un'accresciuta concorrenza, ma avrà anche maggiori possibilità di esportare e quindi più sbocchi di mercato. Per l'autorità federale è questa una condizione necessaria per l'attuazione della riforma della politica agraria in Svizzera, che mira a ridurre i prezzi garantiti delle materie prime e ad assicurare il reddito degli agricoltori tramite i pagamenti diretti. L'accesso ai mercati esteri diventa essenziale per controbilanciare la diminuzione dei prezzi. 

Il Consiglio federale ricorda tuttavia che gli sbocchi commerciali nei Paesi dell'UE non sono garantiti in partenza: gli agricoltori svizzeri avranno maggiori opportunità, ma dovranno coglierle dimostrando spirito imprenditoriale. Di qui l'importanza della politica promozionale e di marketing per i nostri prodotti.

Nel dettaglio, l'accordo bilaterale sull'agricoltura prevede i seguenti punti (sintesi curata dall'Ufficio dell'integrazione del Dipartimento federale degli affari esteri e del Dipartimento federale dell'economia):

Capitolo tariffario

Sono state concordate concessioni tariffarie per i seguenti prodotti:

· prodotti lattiero-caseari: introduzione del libero scambio per i formaggi allo scadere di un periodo di 5 anni, in base alle seguenti modalità: eliminazione delle sovvenzioni all'esportazione da parte dell'UE sin dall'entrata in vigore dell'accordo e da parte della Svizzera, a tappe, in 5 anni (30%, 55%, 80%, 90%, 100%); aumento annuo dei contingenti tariffari; riduzione del 20% annuo dei dazi doganali residui; contingente di 2'000 tonnellate per la panna e lo yogurt svizzeri. Valore commerciale (esportazioni): UE 215 milioni di franchi; Svizzera 460 milioni di franchi;

· frutta e verdure: concessioni della Svizzera: apertura di contingenti tariffari a dazio nullo per pomodori, insalate “Iceberg”, melanzane, zucchine, albicocche, cicorie, fragole; riduzioni tariffarie per peperoni, olio di oliva, prodotti a base di carciofi; dazio nullo illimitato per concentrati di pomodori, conserve di pomodori, funghi, arance, mandarini, meloni, nocciole. Concessioni dell'UE: apertura di contingenti tariffari a dazio nullo per patate, pomodori, cipolle, cavoli, lattughe, carote, barbabietole da insalata, cetrioli, fagioli, spinaci, insalate, zucchine, mele, pere, albicocche, ciliegie, prugne, ortaggi secchi, frutta e verdura in fiocchi e in polvere. Valore commerciale (esportazioni): UE 330,4 milioni di franchi; Svizzera 89,5 milioni di franchi;

· prodotti di giardinaggio (inclusi fiori recisi): concessioni della Svizzera: apertura di un contingente tariffario a dazio nullo per 60'000 piante da frutta; altre piante/piantine: dazio nullo, illimitato; fiori recisi: apertura di un contingente tariffario a dazio nullo. Concessioni dell'UE: dazio nullo illimitato per orticoltura e fiori recisi. Valore commerciale (esportazioni): UE 187 milioni di franchi + 81 milioni (fiori recisi); Svizzera 1,7 milioni franchi;

· specialità di carne: concessioni della Svizzera: prosciutti secchi (1'000 tonnellate); carne secca bovina (200 tonnellate). Concessione dell'UE: carne secca bovina (1'200 tonnellate). Valore commerciale: UE 21,8 milioni di franchi; Svizzera: 26 milioni di franchi;

· specialità vinicole: concessioni della Svizzera: Retsina (contingente tariffario di 500 ettolitri, dazio nullo); Porto (contingente tariffario di 1'000 ettolitri, dazio nullo); vini dolci, mistelle (riduzione dei dazi doganali). Valore commerciale: UE 6,5 milioni di franchi.

Capitolo non tariffario (eliminazione degli ostacoli tecnici agli scambi)

· Settore fitosanitario: reciproco riconoscimento delle normative fitosanitarie, che permette così di snellire i controlli alle frontiere a mano a mano che le legislazioni verranno armonizzate.

· Settore veterinario: riconoscimento dell'equivalenza delle legislazioni.

· Sementi: reciproco riconoscimento delle normative; ciò permette di autorizzare il lancio sul mercato delle varietà riconosciute dall'altra parte.

· Alimenti per animali: impegno ad uniformare le legislazioni al fine di eliminare i controlli alle frontiere (da sostituire con controlli all'origine e alla destinazione).

· Prodotti vitivinicoli: protezione reciproca delle denominazioni di origine e riconoscimento delle norme tecniche (equivalenze).

· Bevande alcoliche: protezione reciproca delle denominazioni di origine.

· Agricoltura biologica: riconoscimento dell'equivalenza delle normative.

· Norme di qualità per frutta e verdura fresche: riconoscimento della certificazione dei prodotti svizzeri destinati al mercato dell'UE in base alle norme della CE.

Il Consiglio di Stato, nell'ambito del rapporto elaborato dallo speciale gruppo di lavoro incaricato di formulare proposte per le misure accompagnatrici supplementari destinate al Ticino, aveva distinto gli interventi da effettuare presso l’autorità federale, date le competenze della Confederazione in materia, e quelli attuabili a livello cantonale. Il quadro delle proposte è il seguente:

1.  Interventi da parte del Cantone presso l'Autorità federale


a)
migliorare la dichiarazione delle derrate alimentari al fine di migliorare la posizione dei prodotti agricoli svizzeri rispetto alla concorrenza estera. Le disposizioni legislative devono essere adattate per ottenere una migliore dichiarazione dei prodotti di provenienza svizzera. D'altra parte è opportuno introdurre, per i prodotti importati, una specifica dichiarazione per quelli ottenuti con metodi di produzione (es. batteria) proibiti a livello nazionale. 






b)
Adoperarsi in politica estera al fine di sostenere lo smercio dei prodotti svizzeri sui mercati europei. In primo luogo è necessario che il Consiglio federale si adoperi affinché il blocco dell'importazione dei bovini e della carne bovina da parte di alcuni Stati europei a causa della BSE (vacca pazza) venga tolto al più presto. L'allevamento del bestiame rappresenta infatti un settore molto importante per l'economia agricola svizzera e l'esportazione del bestiame contribuisce ad alleggerire sia il mercato della carne che quello del latte, dove attualmente vi è un'eccedenza di offerta.






c)
Intavolare subito le trattative per migliorare le condizioni di esportazione nell'UE dei prodotti trasformati.






d)
Sfruttare completamente le possibilità offerte dagli accordi del GATT.






e)
Favorire il miglioramento delle strutture delle aziende agricole affinché il nuovo orientamento della politica agricola possa essere economicamente e socialmente sostenibile e permetta di superare la crescente concorrenza estera. Per essere competitivi con i colleghi europei, gli agricoltori svizzeri devono a medio termine modificare le loro strutture aziendali (ingrandirle): ciò comporta però investimenti non indifferenti possibili solo con un aiuto finanziario particolare dello Stato. 

Le disposizioni relative alla protezione degli animali, delle acque e dell'ambiente non devono essere rese più severe e restrittive rispetto a quelle dell'UE in quanto contribuiscono solo ad aumentare il divario dei costi di produzione tra il nostro paese e gli stati dell'UE.





2.  Interventi a livello cantonale


a)
nell'ambito della revisione della Legge cantonale sull'agricoltura dovranno essere riviste e migliorate le attuali disposizioni, specialmente per quanto concerne il sostegno alle misure di promozione dello smercio e della qualità di prodotti agricoli prese dalle organizzazioni di produttori o da quelle di categoria.






b)
Il Cantone dovrebbe inoltre esaminare le possibilità per il miglioramento strutturale nell'agricoltura attraverso la concessione di aiuti più importanti agli investimenti affinché le aziende agricole possano essere competitive con quelle degli altri Cantoni e con quelle estere.



4.
LE MISURE CANTONALI DI RILANCIO

Nel documento "Strategia e misure puntuali di sostegno al rilancio economico in Ticino" (documento sulle 101 misure, aprile 1996 e marzo 1999) il Dipartimento delle finanze e dell'economia ha precisato l'orientamento che il Cantone intende seguire nell'attuare una politica di rilancio dell'agricoltura nel mutato contesto nazionale (cfr. capitolo 2) ed europeo (cfr. capitolo 3). Gli intendimenti del Cantone sono stati sintetizzati nelle considerazioni generali (cfr. capitolo 1).

Il documento sulle 101 misure comprende un capitolo specifico per l'agricoltura e propone 7 misure di rilancio. La misura portante è la nuova legge cantonale sull'agricoltura; altre 5 misure sono catalogate come misure di prima priorità, mentre una settima misura è indicata come provvedimento di terza priorità. Questo il quadro in sintesi, con lo stato dei lavori di attuazione (fa stato la versione aggiornata del marzo 1999).

Misura 90 (misura portante): elaborazione della nuova legge sull'agricoltura, basata su una responsabilizzazione delle associazioni agricole e sul ridimensionamento del ruolo della Sezione dell'agricoltura del DFE; adattamento alle misure di promozione inserite nella nuova legge federale. Situazione: misura da realizzare nel corso del 2001 con la presente proposta di legge. Un primo passo è stato compiuto con il nuovo regolamento sulla consulenza agricola entrato in vigore il 1. gennaio 1997.

Misura 91 (priorità 1): incentivare l'agriturismo, quale settore in grado di incrementare il reddito agricolo e promuovere la funzione ambientale del settore primario, sulla base del progetto locarnese “Agriturismo Ticino” diretto dall'UCT e sostenuto da enti privati e pubblici. Situazione: misura realizzata con il decreto legislativo per la promozione dell'agriturismo approvato dal Gran Consiglio l'8 novembre 1999. Il decreto prevede lo stanziamento di un credito di 5 milioni di franchi e resta in vigore per 5 anni. La proposta è frutto della stretta collaborazione tra i servizi del DFE, quelli del Dipartimento del territorio e l'UCT.

Misura 92 (priorità 1): creare marchi d'origine controllata (marchio Ticino) per i prodotti agricoli. Il marchio d'origine controllata (DOC) diventa sempre più indispensabile per profilare la produzione ticinese sui mercati esteri; la concorrenza fa del marchio un vero strumento di differenziazione nel marketing. Situazione: misura realizzata con la creazione della DOC (settore vinicolo) e con il Regolamento quadro per l'utilizzazione del marchio Ticino. Il Cantone ha inoltre firmato la convenzione per la creazione dell'Organismo intercantonale di certificazione unitamente ai Cantoni romandi e al Canton Berna.

Misura 93 (priorità 1): sostenere la creazione di un macello di interesse cantonale. La macellazione riveste un'importanza notevole nel computo dei costi del prodotto locale. Situazione: sono state elaborate due proposte alternative (una nel Sopraceneri, una nel Sottoceneri), con strutture e costi differenti. Il Consiglio di Stato deciderà tenendo conto anche delle strutture di macellazione esistenti; sarà stanziato un contributo unico per l'attuazione dell'investimento.

Misura 94 (priorità 1): sostenere ed incentivare la produzione e l'allevamento che rientra sotto il titolo biologico, aumentando la superficie coltivata in base a tali criteri (6,2% secondo il censimento 1996 delle aziende agricole). Situazione: misura che si propone di realizzare con il disegno di nuova legge cantonale sull'agricoltura.

Misura 95 (priorità 1): promuovere l'istituzione di una Conferenza agro-alimentare ticinese, con lo scopo di creare sinergie e collaborazione tra compartimenti oggi troppo separati (industrie agro-alimentari, aziende agricole, rete di esercenti e albergatori). Situazione: misura che si propone di realizzare con la nuova legge. Il DFE intende attribuire la progettazione della Conferenza ad un gruppo di lavoro misto.

Misura 96 (priorità 3): lanciare una campagna marketing molto profilata sui prodotti ma anche sul mondo rurale ticinese nel nord Italia ed aprire nuove vie di esportazione con l'aiuto di contatti pubblici all'interno degli accordi della Regio lnsubrica. Situazione: passi avanti sono stati fatti dalle associazioni agricole, in relazione anche al rilancio del marchio Ticino. Una campagna più incisiva è da realizzare coinvolgendo le associazioni (UCT, FOFT, LATI, STEA, Federviti, Proviti, ecc.). Vi sono difficoltà di concorrenzialità a causa dei costi di produzione e delle tasse prelevate nei Paesi UE sui prodotti non UE. Con l'entrata in vigore degli accordi bilaterali questa misura diventerà di prima priorità.

5.
GLI INTENDIMENTI DELLA NUOVA LEGGE CANTONALE

La nuova politica agraria (PA 2002) della Confederazione consiste in una netta separazione tra politica dei prezzi e politica dei redditi, accompagnata da una formazione dei prezzi dei prodotti in base al mercato e da un'indennità per prestazioni imperniate sulla sostenibilità mediante pagamenti diretti indipendenti dai prodotti. In pratica ciò comporta una forte riduzione dell'intervento dello stato federale sul mercato e maggiori responsabilità delle organizzazioni professionali in questo settore.

Il Cantone condivide il nuovo orientamento della politica agraria federale e non ritiene opportuno né necessario sostituirsi alla Confederazione con misure di promozione particolari laddove essa si è disimpegnata. Anche perché in base alla Costituzione federale i principali strumenti della politica agraria sono di competenza federale. Le possibilità di intervento cantonale variano notevolmente a dipendenza della natura e dell'importanza della presenza della Confederazione nella promozione settoriale; l'esigenza di operare entro i limiti del diritto federale condiziona la definizione dell'azione cantonale.

Con il progetto di nuova legge cantonale si vogliono fissare i concetti fondamentali dell'azione cantonale di promozione agricola, che consistono prevalentemente in misure complementari di integrazione della politica agraria federale secondo i particolari bisogni regionali e locali. Il progetto di legge propone perciò interventi di promozione dello smercio e della qualità dei prodotti agricoli e di miglioramento strutturale a livello delle aziende e limita quelli di promozione settoriale, evitando così misure dispersive e di scarsa efficacia.

Tra gli obiettivi che si intendono perseguire vi è il mantenimento di un adeguato numero di aziende agricole familiari, che possa salvaguardare un'agricoltura in grado di compiere pienamente la propria funzione, sia nell'ambito dell'approvvigionamento alimentare sia in quello della tutela del paesaggio e della protezione ecologica. Proprio in questo contesto vengono proposte misure particolari collaterali per favorire l'avvicendamento generazionale.

Questo obiettivo non dovrà tuttavia entrare in contrasto con la tendenza, manifestatasi negli anni Novanta, ad un aumento delle dimensioni delle aziende, in modo da garantire una maggiore efficienza e una migliore produttività e redditività. L'obiettivo dell'adattamento strutturale dell'agricoltura (aziende più grandi e più produttive, naturalmente nei limiti delle dimensioni del territorio cantonale e considerate le specificità del Ticino) è prioritario rispetto a quello del mantenimento puramente numerico delle aziende. L'evoluzione dettata dal mercato e dal processo di apertura favorito dalla nuova politica agraria della Confederazione non deve essere artificiosamente ostacolata.

L'agricoltura cantonale deve essere in grado di poter far fronte alle nuove sfide nel contesto della politica agraria federale. A tale scopo siamo dell'avviso che il Cantone debba intervenire con appropriate misure di sostegno, altrimenti difficilmente l'agricoltura ticinese potrà essere competitiva a livello nazionale e tanto meno a livello internazionale. Pensiamo in particolare alla necessità di disporre di strutture agricole che possano soddisfare le nuove esigenze per una gestione economica e ecologicamente sostenibile. Parecchie sono ancora le infrastrutture che non sono conformi alle disposizioni legislative federali per quanto concerne la protezione delle acque e degli animali.

In futuro i produttori e le organizzazioni di categoria saranno chiamati in prima persona, con un impegno non indifferente, a promuovere la qualità e lo smercio dei prodotti agricoli e ad adeguare l'offerta alle esigenze del mercato. A livello cantonale sono operative nei diversi settori organizzazioni che si occupano dello smercio dei prodotti agricoli. Pensiamo in particolare alla LATI per il settore lattiero, alla FOFT per i prodotti orticoli, alle Cantine e ai vinificatori privati per quanto concerne invece il vino. Negli ultimi anni il Cantone, anticipando in parte quanto ora proposto dalla Confederazione, già ha trasferito alle organizzazioni di categoria alcuni compiti precedentemente svolti dallo Stato. La promozione dei vini è stata assunta dalla Proviti, la gestione della marca VITI da un'associazione appositamente costituita. 

Per quanto concerne la gestione e l'attribuzione delle autorizzazioni per l'utilizzazione della Denominazione di origine controllata (DOC) dei vini ticinesi, contrariamente a quanto previsto negli altri Cantoni, competente è l'ordine della DOC, corporazione di diritto pubblico appositamente istituita, i cui membri sono le associazioni di categoria e i vinificatori non associati. Il Cantone si è limitato ad emanare disposizioni vincolanti per via di regolamento nei settori interessati.

Proprio in questo contesto riteniamo che i produttori e le loro organizzazioni debbano svolgere un ruolo determinante per favorire la qualità e lo smercio dei prodotti agricoli cantonali. Lo Stato deve contribuire con un adeguato aiuto finanziario per sostenere le misure di promozione da loro prese. Solo grazie a questo sostegno il settore agricolo sarà in grado di affrontare le nuove sfide e continuare ad esistere di fronte ad una concorrenza crescente, sia da parte delle altre regioni svizzere che da quella di altre nazioni.

In questa linea di attribuzione di crescenti competenze alle associazioni di categoria, il disegno di legge prevede di trasferire anche i compiti della consulenza agricola. Tenendo conto tuttavia dell'esito della verifica condotta nel 1993 (vedi commento all'art. 5 del disegno di legge) e della consultazione sull’avamprogetto di legge, questo trasferimento è pensabile solo a medio termine. Per questo si propone una norma transitoria che prevede l'attribuzione dei compiti di consulenza agricola alle organizzazioni agricole entro un termine massimo di 4 anni, se la nuova legge entrerà in vigore all’inizio del 2002; l'attribuzione avverrà sulla base di un mandato di prestazioni e di un finanziamento da stabilire, secondo i principi indicati dal Consiglio di Stato nel decreto legislativo concernente la modifica del sistema di sussidiamento a enti, istituti, associazioni, fondazioni e aziende autonome, allegato al Preventivo 2000 del Cantone e in base all'analisi effettuata dalla Fidinam nel rapporto sull'introduzione della contabilità analitica. Va tenuto presente che determinati compiti di consulenza sono comunque imposti dalla legislazione federale.

Per quanto riguarda l'aspetto finanziario, in base alle stime presentate nella tabella pubblicata al capitolo 10, l’impegno del Cantone subirà un aumento: l’onere complessivo per le misure promozionali in favore dell’agricoltura raggiunge infatti i 7,6 milioni di franchi, sommando le misure finanziate con spese di gestione corrente e quelle finanziate con spese per investimenti. Con la nuova legge, viene inoltre proposta una diversa modalità di utilizzazione e distribuzione al fine di una migliore efficacia del sostegno pubblico.

6.
LA CONSULTAZIONE

Autorizzato dal Consiglio di Stato, il Dipartimento delle finanze e dell'economia ha messo in consultazione il 4 aprile 2000 il disegno di nuova legge sull'agricoltura e il relativo rapporto esplicativo. Il termine di inoltro delle prese di posizione era fissato al 31 maggio 2000. Su richiesta di alcune organizzazioni consultate è stata concessa una proroga fino al 15 giugno. 

Le seguenti organizzazioni e i seguenti dipartimenti e servizi sono stati consultati nella procedura di consultazione:

-
Regione Tre Valli

-
Regione Locarnese e Vallemaggia

-
Regione Malcantone

-
Regione Valli di Lugano

-
Regione Valle di Muggio 

-
Regione Valle Morobbia

-
Associazione dei comuni urbani ticinesi 

-
Lega dei comuni rurali e montani

-
Alleanza patriziale ticinesi

-
Banca dello Stato del Cantone Ticino 

-
Associazione consumatrici della Svizzera italiana 

-
Unione contadini ticinesi 

-
Ordine dei veterinari del Cantone Ticino 

-
Associazione ticinese negozianti di vino

-
Associazione viticoltori e vinificatori privati

-
Associazione ticinese negozianti di bestiame 

-
Dipartimento delle istituzioni

-
Dipartimento delle opere sociali

-
Dipartimento dell'istruzione e della cultura

-
Dipartimento del territorio

-
Ispettorato delle finanze 

-
Sezione delle finanze 

-
Sezione del promovimento economico e del lavoro 

-
Sezione delle bonifiche e del catasto 

-
Centro di legislazione e di documentazione

Dodici organizzazioni e otto servizi amministrativi hanno fatto pervenire le loro osservazioni. In linea generale il nuovo progetto di legge ha trovato buona accoglienza. In quasi tutte le prese di posizione viene evidenziata l'importanza di un sostegno all'agricoltura da parte del Cantone, essenzialmente per il suo fondamentale ruolo nella salvaguardia del territorio e la cura del paesaggio. Da alcune organizzazioni e servizi si vorrebbe che gli aiuti finanziari fossero maggiormente legati all'aspetto ecologico. Viene pure sottolineata l'importanza di non disgiungere la nuova legge da quella sulla conservazione del territorio agricolo che dovrebbe essere rispettata in modo rigoroso. Affinché l'agricoltura possa svolgere la sua funzione ambientale è ritenuto importante il mantenimento di un adeguato numero di aziende agricole familiari equamente distribuite sul territorio cantonale.

Grande importanza viene data alla formazione professionale; alcune organizzazioni auspicano un adattamento del curriculum formativo. L'insegnamento agricolo di base deve essere maggiormente integrato con opzioni di formazione in altre professioni che possono essere complementari. La proposta di affidare la consulenza alle organizzazioni agricole viene accolta in modo diverso. Alcune organizzazioni si oppongono o manifestano almeno perplessità. L'indipendenza della consulenza da organizzazioni agricole o specialmente da ditte con attività commerciali deve essere una prerogativa indispensabile affinché questo servizio possa trasmettere in modo corretto le informazioni agli agricoltori. 

Altre organizzazioni sono invece possibiliste o chiedono la "privatizzazione" della consulenza senza contributi statali; lo Stato dovrebbe però in tal caso creare una base legale affinché le organizzazioni possano prelevare sia dai soci, sia dai non soci una tassa per il finanziamento della consulenza.

Il capitolo sulle misure intese a promuovere il miglioramento della struttura trova approvazione. C'è chi vorrebbe che gli aiuti venissero stanziati solo ad agricoltori che hanno conseguito la formazione professionale e sono in possesso dei necessari requisiti. Particolare riguardo e quindi disponibilità di mezzi finanziari devono essere riservati per permettere alle aziende agricole di adeguare le proprie strutture alle esigenze poste dalla legislazione sulla protezione degli animali e delle acque.

Le misure per promuovere lo smercio e la qualità dei prodotti agricoli sono ritenute essenziali per il sostegno dell'agricoltura cantonale e vengono pertanto accettate molto positivamente. Da più parti si auspica però che il contributo sia portato almeno a 1 milione di franchi e che il sussidio per azione possa variare dal 20% al 75% dei costi computabili.

Pure il capitolo relativo ai provvedimenti complementari è giudicato positivamente in quanto la preoccupazione di garantire l'avvicendamento generazionale alle aziende è condiviso. In particolare viene chiesto da alcune organizzazioni di allargare l'aiuto anche alle aziende del piano. Inoltre è auspicata l'eliminazione di alcune condizioni necessarie per beneficiare del contributo. Le altre due misure (contributi di declività e agricoltura biologica) sono ritenute giustificate proprio in funzione del ruolo ecologico dell'agricoltura.

Per quanto concerne le condotte veterinarie l'Associazione dei comuni urbani auspica che il Cantone rinunci a coinvolgere i Comuni nella legislazione agricola. È stato inoltre chiesto un aumento del contributo del Cantone.

Al capitolo relativo agli aiuti in caso di calamità e protezione dei raccolti viene proposto di mantenere la misura attualmente in vigore relativa alla patente di vivaista come pure quella sull'obbligo di tollerare la gestione dei terreni incolti. Viene pure proposta una misura che riguarda i danni causati dai selvatici alle colture delle aziende agricole, che dovrebbero essere indennizzati dallo Stato.

Un aumento del contributo alle organizzazioni agricole è auspicato. Lo Stato dovrebbe pure collaborare nell'applicazione di misure di sostegno finanziario all'Unione dei contadini ticinesi.

7.
I CONTENUTI DELLA NUOVA LEGGE CANTONALE

La nuova legge cantonale, qui proposta, punta ad ammodernare la politica agraria cantonale nel solco della riforma federale, per rispondere meglio ai cambiamenti in atto nel mercato internazionale, europeo e nazionale (maggiore apertura dei mercati, più concorrenza, agricoltura meno tutelata dallo Stato).

I punti principali della nuova legge sono i seguenti:

· si attribuisce un ruolo sussidiario allo Stato nel promuovere l'agricoltura e si afferma il ruolo primario delle organizzazioni professionali (articoli 1 e 28);

· questo cambiamento viene attuato delegando compiti finora svolti dall'amministrazione cantonale; il cambiamento più importante a questo riguardo è l'attribuzione della consulenza agricola alle organizzazioni professionali o ai privati, seppure a medio termine (articoli 5 e 42);

· il Cantone mantiene un ruolo primario per quanto attiene alla formazione professionale (articoli 3 e 4);

· viene confermata la politica di aiuto agli investimenti, indispensabile per incentivare l'ammodernamento strutturale del settore primario in condizioni economiche sostenibili, mettendo però al centro di tale politica non più l'agricoltore, ma l'azienda agricola (articoli 6-8); data la necessità di adattare le stalle alle norme della legislazione sulla protezione degli animali, il Governo intende aumentare in misura consistente l’impegno inserito nel Piano finanziario degli investimenti (l'importo annuo verrà portato a 4 milioni di franchi nel 2002 e nel 2003);

· viene rafforzata la politica di sostegno delle misure promozionali per lo smercio e la qualità dei prodotti agricoli (anche tramite marchi), particolarmente necessaria nel momento in cui l'agricoltura deve confrontarsi con la progressiva apertura dei mercati; si prevede a questo scopo lo stanziamento di un importo annuo massimo di 1'000'000 franchi, da stabilire tuttavia in sede di Preventivo (articoli 9-13);

· vengono confermate le misure per favorire l'avvicendamento generazionale nelle aziende agricole e viene introdotto come novità un incentivo ai giovani agricoltori per l'affitto a lunga scadenza o l'acquisto di un'azienda agricola; l'aiuto, una tantum, può arrivare a 50'000 franchi (articolo 18);

· si introduce un incentivo per promuovere la conversione delle aziende all'agricoltura biologica tramite un contributo finanziario unico iniziale, con un importo massimo di 15'000 franchi (articolo 20);

· per contrastare la tendenza al trasferimento oltre Gottardo di contingenti per la produzione del latte, si introduce la base legale per consentire al Consiglio di Stato di decretare l'obbligo di notifica da parte dei titolari e pubblicare la lista dei contingenti messi in vendita o in affitto (articolo 21);

· sono confermate le misure a sostegno delle condotte veterinarie e viene incentivata l'aggregazione delle casse di assicurazione del bestiame, prevedendo che il contributo cantonale è riconosciuto solo a quelle che hanno un minimo di proprietari o di bestiame affiliati (articoli 22-25);

· viene promossa l'istituzione della Conferenza agro-alimentare quale organismo che deve favorire la collaborazione fra l'agricoltura, le sue aziende, le sue associazioni e gli altri rami economici legati al primario (industria agro-alimentare, commercio, esercenti e albergatori, consumatori); obiettivo è rafforzare la diffusione in Ticino dei prodotti regionali (articolo 30).

8.
COMMENTO AL TESTO DI LEGGE

8.1
Capitolo I: generalità

Articolo 1

Con questa legge si attribuisce al Cantone un ruolo sussidiario nel promuovere l'agricoltura, affinché la produzione agricola sia migliorata e il ceto rurale e le famiglie contadine salvaguardate. In linea di principio gli obiettivi della legge coincidono con quelli fissati nella Costituzione federale e nella legge federale sull'agricoltura. Grazie alle misure di promozione previste, che costituiscono un complemento di quelle federali, l'agricoltura ticinese dovrebbe essere in grado di svolgere i propri compiti multifunzionali. Particolare riguardo viene riservato alle regioni di montagna e collinari, soprattutto alle difficili condizioni di vita e di produzione di queste zone.

Articolo 2

Affinché gli obiettivi descritti all'articolo 1 possano essere realizzati e le misure di sostegno del Cantone non siano vanificate è indispensabile che all'agricoltura venga riservato l'elemento fondamentale di produzione, vale a dire il suolo, e specialmente quello particolarmente idoneo all'utilizzo agricolo. Si propone pertanto un riferimento alla legislazione riguardante la conservazione del territorio agricolo. Non è invece necessario un richiamo esplicito a quella sul diritto fondiario rurale, che regola la promozione della proprietà fondiaria e la salvaguardia delle aziende agricole, in quanto il diritto federale è direttamente applicabile.

8.2
Capitolo II: formazione professionale

Il Consiglio federale, nel messaggio concernente la seconda tappa della riforma della politica agraria (PA 2002), sostiene che "la trasmissione di conoscenze è uno degli strumenti migliori per raggiungere nel modo più efficace gli obiettivi prefissati (...). Queste conoscenze aiutano l'agricoltura a produrre in modo economico ed ecologico e a svolgere efficacemente i suoi compiti nella produzione di generi alimentari e nella cura del paesaggio".

L'articolo costituzionale federale 104 (ex 31 octies) stabilisce che l'agricoltura deve adempiere i suoi compiti mediante una produzione sostenibile e orientata al mercato: il concetto di produzione sostenibile si riferisce soprattutto alla protezione dell'ambiente per salvaguardare le limitate risorse naturali. La liberalizzazione dei mercati richiede maggiori responsabilità e impegno del ceto rurale nello smercio di prodotti. La qualità dei prodotti sarà determinante per poter competere a livello nazionale e internazionale. Per raggiungere questi obiettivi l'agricoltore dovrà disporre, ancor più che nel passato, di una formazione di base e di conoscenze sempre più avanzate. Solo persone professionalmente preparate sapranno affrontare la sfida imposta dalla nuova politica agraria svizzera, dagli accordi del GATT e dagli accordi bilaterali con l'UE.

I rapidi progressi delle scienze e delle tecniche che interessano il settore primario, nonché la costante evoluzione delle condizioni socioeconomiche che investe la popolazione rurale, esigono che i conduttori d'azienda posseggano conoscenze sempre più vaste e complesse. Anche in futuro il Cantone deve quindi far sì che le nuove generazioni di agricoltori possano intraprendere la loro attività dopo un'adeguata formazione. L'Istituto agrario cantonale di Mezzana dovrà continuare a svolgere il ruolo di centro di formazione agricola.

La formazione professionale agricola è disciplinata, nei suoi aspetti fondamentali, dalla legge federale sull'agricoltura nonché della relativa ordinanza. Il diritto cantonale si limita quindi principalmente ad una conforme applicazione delle disposizioni federali. Non si è ritenuto opportuno inserire disposizioni speciali che vincolano la formazione professionale a tener conto dei nuovi compiti assunti dall'agricoltura in materia di paesaggio, della natura e dell'ambiente. Neanche la richiesta di fissare nella legge che la formazione deve fornire basi adeguate per la conoscenza delle pratiche dell'agricoltura biologica e della produzione integrata ha trovato accoglienza: si tratta di compiti già attuati nei programmi d'insegnamento delle scuole agricole. Lezioni sull'ecologia e sull'agricoltura biologica già vengono impartite presso l'Istituto agrario cantonale. 

Con il passaggio della Scuola agraria annessa all'Istituto agrario cantonale di Mezzana dal Dipartimento delle finanze e dell'economia al Dipartimento dell'istruzione e della cultura non si giustifica più una regolamentazione particolare nella legge sull'agricoltura. Le disposizioni legislative in materia di formazione professionale sono applicabili pure per il curriculum agricolo.

Art. 3 e 4

È però opportuno stabilire almeno un aggancio alla formazione professionale agricola e sancire il ruolo determinante che anche in futuro l'Istituto agrario cantonale di Mezzana avrà quale centro per la formazione agraria,.

Art. 5 e 41

I compiti della consulenza agricola sono descritti nella legislazione federale, in base alla quale i servizi di consulenza sono incaricati di aiutare le persone attive nel settore agricolo a risolvere i problemi specifici della loro professione e ad adeguarsi alle nuove circostanze. Questi servizi elaborano in particolare basi decisionali e offrono possibilità di perfezionamento (art. 136 legge federale sull'agricoltura). Questi servizi vengono sostenuti dalla Confederazione: "Il concetto di consulenza non rimanda più solo alla consulenza in senso stretto, ma comprende piuttosto l'elaborazione comune di basi decisionali, il perfezionamento inteso come educazione permanente e l'animazione volta a rafforzare la solidarietà nell'agricoltura e la partecipazione attiva alla società rurale" (messaggio concernente la riforma della Politica agraria 2002).

L'Ufficio della consulenza agricola è stato costituito dal Consiglio di Stato con risoluzione del 18 novembre 1958 dopo che l'Unione contadini ticinesi aveva dichiarato di rinunciare ad organizzare essa stessa il servizio, sollecitando il Cantone a provvedere direttamente. L’Ufficio ha iniziato quindi la sua attività il 1° gennaio 1959 presso l'allora Dipartimento dell'agricoltura.

Già in occasione dell'istituzione ci si era chiesti se questo servizio dovesse essere integrato nell'amministrazione o se invece non fosse meglio che ad occuparsene fosse l'associazione mantello di categoria, l'Unione contadini ticinesi. Originariamente gli interventi erano essenzialmente destinati alle regioni di montagna. Nel corso degli anni vennero estesi anche alla zona del piano e ai diversi settori dell'agricoltura. Oggi questo servizio è in grado di fornire consulenza nei settori della produzione animale, campicoltura, foraggicoltura, viticoltura, orticoltura, frutticoltura, meccanizzazione e gestione aziendale, senza dimenticare il ruolo di animazione durante le manifestazioni di perfezionamento professionale.

A più riprese si è manifestata, specialmente durante gli ultimi anni, la necessità di esaminare la possibilità che le organizzazioni professionali, e per esse l'Unione contadini ticinesi, si occupassero direttamente della consulenza agricola. Questo nell'intento di favorire una maggiore responsabilizzazione del ceto agricolo, nella speranza che esso potesse essere, come ogni altro operatore economico, padrone del proprio destino, e anche perché durante gli anni la consulenza ha assunto determinate attività che in realtà sarebbero spettate al ceto agricolo e alle sue organizzazioni professionali. La situazione attuale non garantisce inoltre la necessaria separazione tra i compiti rispettivamente le responsabilità dell'amministrazione e gli interessi dei privati che chiedono questo servizio.

Nel 1993 il Consiglio di Stato affidava a un Gruppo di lavoro il mandato di esaminare la possibilità di attribuire a enti esterni alcuni compiti svolti dalla Sezione dell'agricoltura, fra cui anche la consulenza agricola. Il Gruppo giungeva alla conclusione che "nella realtà ticinese attuale le organizzazioni agricole non sono in grado, per motivi finanziari e strutturali, di assumere le funzioni attualmente svolte dal Servizio di consulenza statale. È pertanto necessario che, per il momento, si mantenga un'attività di consulenza presso lo Stato e che si proceda però all'esame di una migliore ripartizione dei compiti fra Stato e organizzazioni agricole, in vista anche di un eventuale completo trasferimento dei compiti a quest'ultime".

Lo studio dell'ottobre 1997, commissionato dal Consiglio di Stato alla Fidinam Fiduciaria per l'introduzione della contabilità analitica, ha messo in evidenza che le prestazioni della consulenza agricola si suddividono in due categorie: le funzioni collettive e quelle private. Il primo gruppo comprende le prestazioni di interesse generale. Due sono i settori: quello ecologico (igiene dei prodotti, protezione dell'ambiente) e quello educativo (promozione agricola). Le funzioni private riguardano invece servizi che posseggono la caratteristica di beni privati e per i quali si è in grado di identificare esattamente il beneficiario cui la prestazione è fornita ad uso esclusivo. Da questo studio risulta che il 56% dell'attività dei consulenti e il 36% di quella del capo Ufficio consistono in funzioni private, vale a dire prestazioni puntuali per le quali è possibile far seguire una fatturazione; meglio ancora sarebbe trasferirle al privato.

A livello federale è intenzione dell'Ufficio dell'agricoltura calcolare, a partire dal 2002, l'aiuto finanziario versato ai Cantoni per la consulenza non più secondo le spese, ma secondo le prestazioni che rivestono un interesse pubblico. La consulenza d'economia aziendale per aziende individuali in quanto "consulenza su richiesta" dovrebbe invece essere prevalentemente a carico dei beneficiari, ossia dei singoli agricoltori. Nel caso la consulenza dovesse essere trasferita alle organizzazioni di categoria, lo Stato dovrebbe in ogni caso versare un aiuto finanziario almeno per sostenere le prestazioni di interesse generale. 

La discussione attorno ad un eventuale trasferimento della consulenza alle organizzazioni professionali si è quindi intensificata e approfondita. A medio termine questo obiettivo deve essere raggiunto. Per questo motivo, l'articolo 5 stabilisce la regola secondo cui la consulenza è gestita dalle organizzazioni professionali con il sostegno finanziario del Cantone, sulla base di un mandato di prestazioni. Transitoriamente, ma al più tardi sino al 31 dicembre 2005, il servizio di consulenza continua ad essere garantito dal Cantone, tramite la Sezione dell'agricoltura (Ufficio della consulenza agricola). Questa fase transitoria è disciplinata dall'art. 42 inserito nelle norme transitorie del disegno di legge. lpotizzando un'entrata in vigore della nuova legge cantonale per il 2002, si ritiene che un termine di 3 anni per l'elaborazione del mandato di prestazioni e di 4 anni per il trasferimento del compito siano sufficienti. Il discorso non può infatti più essere rimandato. L'attribuzione della consulenza agricola alle organizzazioni professionali è in linea con l'obiettivo di fare degli agricoltori e delle loro associazioni gli attori primi della politica agraria cantonale, nello spirito della riforma attuata dalla Confederazione.

Si propone di parificare il contributo cantonale allo stanziamento della Confederazione; criterio di parametro obiettivo stante il fatto che la Confederazione intende in futuro versare il suo contributo in funzione delle prestazioni d'interesse generale. Tra queste figurano in particolare le prestazioni offerte nell'ambito del perfezionamento professionale, secondo l'indirizzo della nuova legge federale. Per la fase transitoria, viene creata la base legale per il prelevamento di tasse a copertura delle spese e delle forniture di servizi rispettivamente di prestazioni di interesse privato, il cui ammontare non può superare franchi 1'000.-- (art. 42).

La prevista possibilità di partecipazione alle spese per sostenere servizi di consulenza intercantonali è dettata dalla peculiarità che contraddistingue l'attività divulgativa. Per operare efficacemente essa necessita di un supporto nel contesto della metodologia, della documentazione, della elaborazione dei dati e della formazione dei consulenti agricoli, che può essere assicurato esclusivamente a livello intercantonale, non solo ai fini di un indispensabile coordinamento, bensì anche in considerazione delle importanti strutture necessarie. Il Cantone aderisce attualmente all'Associazione svizzera per la consulenza in agricoltura (ASCA) che gestisce due centrali a disposizione dei servizi di consulenza cantonali.

8.3
Capitolo III: miglioramenti strutturali

Strutture idonee migliorano la competitività e aumentano il margine di manovra imprenditoriale del gestore dell'azienda. Consentono inoltre di reagire più prontamente ai cambiamenti di mercato (orientamento della produzione aziendale, commercializzazione diretta, possibilità di guadagno supplementare o accessorio, ecc.). I miglioramenti strutturali collettivi rappresentano un efficace strumento per raggiungere obiettivi agricoli ed economici generali di concerto con altri settori (promozione di regioni marginali, sistemazione del territorio, protezione dell'ambiente).

Vista la necessità di migliorare la competitività dell'agricoltura e di creare un valore aggiunto più elevato, vanno incentivate tutte le misure che contribuiscono a far scendere i costi di produzione. A queste si aggiungono anche gli aiuti finanziari volti a ridurre i costi supplementari causati da oneri imposti dalla legislazione sull'ambiente, sulle acque e sulla protezione degli animali.

Il miglioramento delle condizioni di produzione e l'adeguamento delle strutture ai bisogni esistenti sono compiti permanenti dell'agricoltura. Impegnandosi in questo ambito, il Cantone rafforza a lungo termine le aziende contadine e le collettività paesane nelle regioni di montagna. L'importanza delle misure prese in quest'ottica e sostenute con progetti mirati si accentuerà viepiù in futuro.

I miglioramenti delle strutture costituiscono un efficace strumento di riduzione dell'onere lavorativo ed esercitano quindi un notevole influsso sui costi di produzione e, di conseguenza, sulla competitività. Essi istituiscono inoltre condizioni favorevoli e consentono un adeguato livello di vita nelle regioni rurali, in particolare rendendo meno gravoso il lavoro quotidiano dei contadini. Mediante gli aiuti agli investimenti lo Stato può creare buone condizioni iniziali, che permettono all'agricoltore di non indebitarsi in modo insostenibile. Con l'aiuto agli investimenti si intende in particolare offrire un apporto alla soluzione di uno dei problemi di fondo dell'agricoltura ticinese. Si vuole cioè favorire l'inserimento di giovani agricoltori nel processo produttivo mediante la costruzione o la ristrutturazione di aziende.

La scadenza posta dalla legislazione federale in relazione al rispetto delle norme sulla protezione degli animali e delle acque (art. 70 della legge federale sull’agricoltura) richiede un’accelerazione delle migliorie strutturali per le stalle non in regola. È in corso una verifica delle strutture delle aziende che si dedicano all'allevamento del bestiame bovino. Questa verifica si limita alle costruzioni antecedenti il 1983 (circa 300 casi) e con successione garantita. Per le costruzioni successive a tale data non dovrebbero sussistere grossi problemi visto che i relativi progetti hanno già tenuto conto delle esigenze in materia di protezione degli animali e delle acque. Al momento non si dispone di dati definitivi e pertanto non è ancora possibile quantificare con precisione i costi dei necessari risanamenti. Come ordine di grandezza si possono ipotizzare investimenti di circa 15 milioni di franchi; l’onere a carico del Cantone sarebbe pertanto di 6 milioni di franchi circa.

Anche sugli alpi si registrano problemi, in particolare in quelli che dispongono di strutture di vecchia data. In questi casi diviene sempre più difficile garantire un trattamento ineccepibile del latte e dei suoi derivati dal punto di vista igienico. Fonti di questa insicurezza sono essenzialmente la qualità dell'acqua, come pure lo stato delle strutture. Da una valutazione di grande massima risulta che circa un terzo degli alpi ticinesi richiede interventi per garantire il rispetto delle esigenze per la produzione e la conservazione delle derrate alimentari. L’investimento complessivo è stimato fra i 10 e i 15 milioni di franchi, con un onere a carico del Cantone fra i 4 e i 6 milioni di franchi.

Considerato che sia per le singole aziende, sia per le strutture alpestri, i risanamenti dovranno essere eseguiti nei prossimi due o tre anni, gli attuali crediti per le bonifiche fondiarie previsti dal Piano finanziario 2000-2003 sono insufficienti. Per l'edilizia rurale, le migliorie alpestri e l'agriturismo il PF prevede attualmente un importo medio annuo di 2,5 milioni di franchi; solo per le opere di risanamento qui indicate sono necessari in media almeno 3,7 milioni di franchi all’anno. Un ulteriore differimento dell'esecuzione dei lavori non entra in linea di conto, poiché avrebbe come conseguenza per le aziende e gli enti interessati la riduzione o addirittura la perdita dei contributi federali diretti. L’importo sarà pertanto adeguato con il secondo aggiornamento del Piano finanziario 2000 – 2003 (Piano degli investimenti), prevedendo per i risanamenti 4 milioni di franchi nel 2002 e altrettanto nel 2003.

Al di là del problema specifico, sulla base dell'esperienza degli ultimi anni e delle modificazioni intervenute a livello federale con l'entrata in vigore della nuova legge sull'agricoltura, si intende apportare alcuni cambiamenti alle forme di aiuto praticate finora.

Nell'ambito della consultazione in merito al credito agricolo concesso dalla Banca dello Stato è stato proposto di fissare nella legge che "qualora la situazione degli interessi fosse favorevole (uguale o inferiore al 4%), lo Stato si assume la totalità dell'interesse, ma vincola l'agricoltore ad ammortizzare il credito agricolo con un importo uguale all'interesse, oltre al normale ammortamento. Se gli interessi sono superiori al 4%, lo Stato si assume il 50% dell'interesse e vincola l'agricoltore ad un tasso di ammortamento del 3%."

Il Consiglio di Stato non ritiene accettabile una simile proposta, ritenendo che l’obiettivo dello strumento di sostegno ridefinito nel 1991 sia garantire un tasso d'interesse fisso a lungo termine, con assunzione da parte dello Stato degli oneri derivanti da tassi di interesse che superano un determinato limite. Questo strumento è sicuramente molto vantaggioso in quanto permette di pianificare gli investimenti. Andare oltre, in particolare trasformando un aiuto congiunturale in un contributo strutturale, non è giustificato. La soluzione proposta è inoltre assai complicata a livello amministrativo. In questo senso, il Consiglio di Stato propone di evadere la mozione del 2 dicembre 1996 della Commissione speciale delle bonifiche fondiarie, non accogliendo la proposta in essa formulata (cfr. capitolo 9 “Classificazione di atti parlamentari”).

Nell’ambito della consultazione, sono pure stati riproposti gli articoli dell'attuale legge sull'agricoltura riguardanti le fideiussioni e l'esenzione fiscale. Non si è ritenuto di accogliere questa richiesta in quanto nei 18 anni di applicazione queste due misure promozionali non hanno mai trovato applicazione.

Articolo 6

Vengono elencate le diverse opere strutturali che possono beneficiare degli aiuti all'investimento.

Articolo 7

Contrariamente alla prassi attualmente in vigore, secondo cui le misure di promozione delle strutture nell'agricoltura sono incentrate sugli agricoltori, viene messa al centro dell’attenzione l'azienda agricola. Questa, con superficie in proprietà o affittata, deve garantire a lunga scadenza un'esistenza sufficiente ed essere gestita in modo razionale.

Condizione per beneficiare degli aiuti è una formazione adeguata del gestore dell'azienda. È data formazione adeguata se il richiedente dispone di una formazione di base completa, con esame di fine tirocinio o di una formazione equipollente. Una gestione aziendale svolta con successo e documentata durante almeno 3 anni è equiparata alla formazione di base. Nel caso di gestori di aziende gestite a titolo accessorio una diversa formazione professionale completa è equiparata alla formazione di base.

Di parte degli aiuti può beneficiare comunque anche chi attraverso investimenti fondiari crea le premesse per nuove possibilità operative e migliori condizioni di produzione e di vita nell'ambito di attività agricole esistenti. È il caso delle corporazioni di diritto pubblico e degli enti di diritto privato aventi scopi di pubblica utilità. Gli aiuti agli investimenti fondiari per la raccolta, la lavorazione o lo smercio della produzione agricola sono pure estesi alle cooperative agricole.

Articolo 8

Vengono riproposte le attuali forme di aiuto agli investimenti. Il contributo unico a fondo perso rappresenta la forma più efficace di aiuto per impedire che l'agricoltore debba indebitarsi in modo insostenibile nel caso di forti investimenti finanziari per migliorare le strutture aziendali. La concessione di un contributo cantonale permette inoltre al contadino di poter beneficiare degli aiuti federali.

Un'ulteriore forma di aiuto è rappresentata dalla copertura totale o parziale degli interessi per contenere entro i limiti d'aggravio stabiliti dalle disposizioni federali gli oneri derivanti da debiti contratti per la realizzazione di nuovi investimenti nel contesto del miglioramento delle strutture agricole. Lo scopo è impedire un eccessivo indebitamento, specialmente nei primi anni dopo la realizzazione dell'opera. 

8.4
Capitolo IV: promozione delle smercio e della qualità dei prodotti

La nuova politica agraria federale e la maggiore apertura delle frontiere rendono più difficile le condizioni concorrenziali. Ciononostante la parte più consistente del reddito agricolo dovrà pervenire anche in futuro dalla produzione. Sarà pertanto necessario conseguire un valore aggiunto elevato mediante ricavi elevati. In considerazione del fatto che lo Stato federale diminuisce i suoi interventi regolatori sul mercato, la produzione dovrà in futuro interessarsi maggiormente della promozione dello smercio e della qualità dei prodotti agricoli, come pure dell'orientamento della produzione in funzione della domanda.

La promozione delle vendite, la propaganda dei prodotti agricoli e la ricerca di mercato saranno compiti delle organizzazioni dei produttori o delle relative organizzazioni di categoria. Questa nuova strategia è descritta nel Settimo rapporto sull'agricoltura del Consiglio federale e codificata nella nuova legge federale sull'agricoltura. Il Ticino, quale Cantone periferico e lontano dai grossi centri di consumo nazionale, già attualmente riscontra difficoltà particolari per la commercializzazione dei propri prodotti agricoli. Ciò è in parte dovuto ai costi di trasporto e di commercializzazione superiori rispetto alle altre regioni della Svizzera; costi che si ripercuotono negativamente sui prezzi finali dei prodotti. Con la nuova politica agraria e l'apertura delle frontiere la situazione rischia di peggiorare in quanto la pressione concorrenziale per i prodotti agricoli in generale e per quelli indigeni in particolare aumenterà. Solo attraverso un'adeguata politica promozionale dei prodotti regionali e l'impiego più efficace dei mezzi necessari sarà possibile competere ed essere presenti sui mercati nazionali ed eventualmente internazionali.

Siamo convinti che anche il nostro Cantone potrà difendersi se saprà proporre prodotti di qualità e valorizzare, attraverso denominazioni di origine o marchi di qualità, la peculiarità delle nostre zone di produzione. Già attualmente il Cantone sostiene la promozione dello smercio di importanti prodotti. Pensiamo ai contributi concessi alla Proviti, ai caricatori di verdura e alla LATI per la propaganda dei loro prodotti, senza dimenticare il contributo versato all'Unione contadini ticinesi per favorire lo smercio del bestiame e i contributi stanziati per l'organizzazione di esposizioni cantonali e regionali del bestiame.

Per raggiungere questo obiettivo sarà però opportuno disporre di mezzi finanziari sufficienti, che difficilmente la produzione da sola potrà procurarsi. Riteniamo che proprio nella promozione dello smercio e della qualità dei prodotti agricoli il Cantone debba in futuro concentrare il suo impegno di sostegno principale a favore dell'agricoltura cantonale, con la messa a disposizione di un cospicuo aiuto finanziario.

Le proposte fatte in occasione della consultazione di favorire in modo particolare i prodotti di nicchia ecologici e/o provenienti da zone protette o parti regionali come pure di sostenere in via preferenziale marchi ecologici e denominazioni di provenienza di aree protette non possono essere accolte: il termine prodotti agricoli comprende tutti i prodotti, quindi pure quelli di nicchia e delle zone protette. Si ritiene pure che la scelta debba essere di competenza di chi fa la promozione, ossia dalle organizzazioni, non dello Stato.

Articolo 9

Analogamente a quanto previsto nella legge federale sull'agricoltura viene sancito che la promozione dello smercio e della qualità dei prodotti agricoli deve essere realizzata in primo luogo dalle cerchie direttamente interessate. Per impedire un'eventuale dispersione degli aiuti elargiti è previsto che il sostegno del Cantone sia riservato solo alle organizzazioni riconosciute dal Consiglio di Stato in base a criteri di rappresentatività.

Articolo 10

Vengono qui definiti i provvedimenti che possono beneficiare del sostegno del Cantone. Il ventaglio proposto è abbastanza ampio per lasciare la facoltà alle organizzazioni di prendere le misure più efficaci per favorire lo smercio dei prodotti agricoli ticinesi. Si va dalle pubbliche relazioni, alla promozione delle vendite (esempio: mercati per lo smercio del bestiame), alla pubblicità in generale, alle manifestazioni e esposizioni (esempio: esposizioni cantonali e regionali del bestiame), alla ricerca di mercato (esempio: nuovi canali di smercio nella vicina Lombardia). 

Articolo 11

Il contrassegno con marchi di qualità e l'introduzione di denominazioni di origine o di provenienza permette di conferire ai prodotti indigeni un profilo chiaro allo scopo di guadagnare quote di mercato e raggiungere buoni prezzi sul mercato. Vi sarebbe pure una maggiore protezione dei produttori dalla concorrenza sleale.

Articolo 12 

Annualmente il Cantone dovrebbe mettere a disposizione un importo di 1 milione di franchi, che aggiunto a quello della produzione dovrebbe permettere alle cerchie professionali di disporre di almeno 1,5 milioni di franchi per promuovere lo smercio e la qualità dei prodotti agricoli. Questa somma corrisponde a circa l'1,5% del prodotto lordo dell'agricoltura cantonale; importo considerato minimo per poter svolgere un lavoro efficace. L'importo sarà stabilito annualmente in sede di Preventivo.

Il contributo viene versato solo se vi è una contropartita almeno uguale da parte delle cerchie interessate. Infatti il contributo massimo di regola non può superare per singola azione il 50% dei costi computabili. In tal modo la produzione viene coinvolta e responsabilizzata. Eccezionalmente per il sostegno delle misure promozionali di prodotti di montagna o di settori particolarmente deboli il contributo finanziario può raggiungere l'80% dei costi computabili. Con questa apertura si tiene conto delle proposte fatte durante la consultazione, specialmente di quella relativa al contributo annuo per l'organizzazione dei mercati del bestiame da macello. Il contributo attualmente versato sulla base del decreto legislativo 6 febbraio 1995 concernente lo stanziamento di un contributo allo smercio del bestiame e un sussidio all'Unione contadini ticinesi viene inserito in questa misura. Il decreto legislativo è stato rinnovato nel marzo scorso in considerazione della necessità di dare continuità ai mercati per lo smercio del bestiame. Il Parlamento ha deciso di aumentarne la dotazione finanziaria da 200'000 a 280'000 franchi. Il decreto decadrà al momento dell’entrata in vigore della nuova legge sull’agricoltura e al più tardi il 31 dicembre 2002.

I criteri per la ripartizione dei mezzi finanziari destinati alla promozione dello smercio e della qualità sono determinati dal Consiglio di Stato. L'ideale sarebbe che le cerchie professionali creassero un'unica organizzazione per la promozione dello smercio e della qualità di tutti i prodotti agricoli cantonali. In tal modo si potrebbe lasciare a questo organismo la scelta dei settori prioritari che dovrebbero beneficiare di particolare promozione.

Qualora ciò non fosse possibile e quindi fossero operative organizzazioni per ogni singolo prodotto agricolo, la ripartizione verrebbe fatta direttamente dal Consiglio di Stato in base a criteri di rappresentatività che possono essere riferiti al prodotto, alle regioni o alle aziende agricole. Quale criterio potrebbe entrare in considerazione ad esempio la partecipazione dei singoli prodotti alla formazione del prodotto agricolo lordo calcolato dall'Unione contadini ticinesi, la loro provenienza (zona piano, montagna) o la zona di consumo (cantone, nazione, fuori nazione).

Articolo 13

L'articolo 9 capoverso 2 della Legge federale sull'agricoltura del 29 aprile 1998 (modifica dell'8 ottobre 1999) prevede che qualora un'organizzazione riscuota contributi dai membri per promuovere le misure di solidarietà, il Consiglio federale può estendere l'obbligo del pagamento dei contributi all'insieme dei produttori, dei trasformatori e, se del caso, dei commercianti interessati da singoli prodotti o da gruppi di prodotti. Questo principio federale viene riproposto nella legge cantonale per le misure di competenza del Cantone. I contributi verrebbero prelevati dalle organizzazioni stesse.

8.5
Capitolo V: provvedimenti complementari

Il censimento federale dell'agricoltura del 1996 ha evidenziato che il 65% delle aziende il cui capo azienda ha superato i 50 anni ha dichiarato che la successione non è garantita. Queste aziende gestiscono 1/5 della superficie agricola totale e detengono pure 1/5 dell'effettivo bestiame bovino. Da questi dati si può estrapolare che a medio-lungo termine solo 2/3 delle aziende agricole possono contare su una successione assicurata.

Se da un lato questa evoluzione può favorire un ulteriore indispensabile consolidamento dell'agricoltura cantonale, che meglio si inserirebbe nel contesto nazionale e internazionale, non è però da sottovalutare che la scomparsa di molte aziende potrebbe compromettere una equa distribuzione sul territorio e quindi una razionale e globale gestione del suolo agricolo cantonale. Una forte diminuzione delle aziende avrebbe quale conseguenza l'abbandono di aree agricole situate nelle zone periferiche e di difficili condizioni di lavoro (forte pendenza, non meccanizzabili). L'effetto sarebbe quindi un ulteriore rimboschimento e inselvatichimento del territorio, sicuramente non desiderato, sia perché fonte di ulteriore pericolo (incendi, smottamenti, erosioni, valanghe, ecc.), sia perché modificherebbe la caratteristica territoriale e paesaggistica del Cantone. In questo capitolo vengono pertanto proposti tre provvedimenti di aiuto all'agricoltura affinché questa evoluzione possa essere contenuta entro limiti accettabili.

Articolo 14

Con iniziativa parlamentare del 1989 presentata nella forma generica, approvata dal Gran Consiglio all'inizio del 1990, si riteneva opportuna l'emanazione di un decreto legislativo cantonale per sancire il versamento di un contributo compensativo per tutti i titolari delle aziende agricole gestite sotto forma di comunità familiare tra genitori e figli.

Il Consiglio di Stato elaborava quindi il Decreto legislativo che istituisce un contributo alle aziende agricole per facilitare l'avvicendamento generazionale che veniva approvato dal Parlamento il 10 dicembre 1990. Esso prevedeva che, allo scopo di facilitare l'avvicendamento generazionale, il Cantone accordava un contributo annuo alle aziende agricole delle regioni di montagna e della zona prealpina collinare, con effetto retroattivo al 1988. Essendo la durata limitata a 5 anni, veniva quindi rinnovato, sia pure con qualche modifica, per il quadriennio 1993-1996.

Il contributo compensativo era stato introdotto anche in attesa che a livello federale si trovasse una soluzione ad un problema a quei tempi in discussione. Nel settimo rapporto del Consiglio federale sull'agricoltura, nella parte concernente il nuovo orientamento della politica agraria al capitolo politica sociale, si afferma che "un'altra possibilità consiste nel versare una rendita di prepensionamento agli agricoltori che, prima di raggiungere l'età che dà diritto all'AVS, trasmettono la loro azienda a un figlio o a un altro agricoltore." (pag. 393). Purtroppo a livello federale nell'ambito della nuova politica agraria non è stata proposta una soluzione al problema dell'avvicendamento generazionale nel settore agricolo, per cui si ritiene giustificato riproporre questo aiuto cantonale alle aziende agricole.

Articoli 15 e 16

La prima misura di sostegno interessa le aziende agricole gestite da genitori e figli. Quasi tutte le imprese agricole del Ticino sono a gestione familiare e difficilmente permettono di ottenere redditi agricoli sufficienti per la sopravvivenza di due unità di lavoro. Sarebbe peccato che a causa di un reddito insufficiente la giovane generazione dovesse allontanarsi dall'azienda paterna, con il rischio di un non ritorno e quindi della chiusura definitiva dell'azienda al ritiro dall'attività dei genitori. Un sostegno finanziario a queste aziende gestite da genitore e figlio, anche se non può compensare completamente il divario di reddito, può almeno contribuire a frenare l'esodo, per cui è da ritenere giustificato.

La concessione del contributo avviene a determinate condizioni. In primo luogo i gestori devono lavorare a titolo principale nell'agricoltura e trarne il reddito familiare preponderante. Il figlio deve avere almeno 20 anni, età in cui si è terminata la formazione professionale (condizione indispensabile), il padre un'età inferiore a 65 anni. Sono escluse dal beneficio del contributo le aziende i cui gestori svolgono un'attività commerciale regolare, che sono al beneficio di rendite per invalidità superiori del 50% e che si avvalgono di mano d'opera extra familiare. Il contributo massimo per azienda non può superare i 20'000 franchi. Il Consiglio di Stato può procedere alla graduazione del contributo secondo le difficoltà di produzione.

Articoli 17 e 18

Parecchie sono le aziende agricole gestite da persone con oltre 50 anni che non hanno una successione assicurata all'interno della famiglia. D'altra parte circa il 50% della popolazione scolastica che segue una formazione di base in agricoltura presso l'Istituto agrario di Mezzana o presso altre scuole agricole svizzere è costituita da giovani di estrazione extragricola.  Costoro non dispongono di un'azienda agricola dove svolgere l'attività professionale quali conduttori in proprio. È un punto debole dell'agricoltura in Ticino. Solo in pochissimi casi i giovani di estrazione non agricola hanno saputo e potuto inserirsi nel settore agricolo come conduttori in proprio di un'azienda agricola. Gli altri, invece, hanno abbandonato il primario e si sono integrati in altri settori economici.

L'inserimento nell'agricoltura risulta difficile anche perché generalmente le aziende ticinesi, e in modo particolare quelle di montagna, non possono assumere personale qualificato come operai o collaboratori, essendo il reddito aziendale assai limitato e nella maggior parte dei casi appena sufficiente per coprire, oltre alle spese di gestione, il fabbisogno familiare.

Vi sono quindi da una parte aziende senza successione e dall'altra parte giovani agricoltori senza azienda. Misure intese a favorire l'inserimento di giovani generazioni di estrazione non agricola, ma con preparazione professionale, in strutture aziendali esistenti, potenzialmente vitali, gestite da persone che per l'età non garantiscono più una continuità, sono da sostenere. La misura proposta con questi articoli rappresenta una novità. Si tratta della concessione di un aiuto iniziale unico a fondo perso a quei giovani agricoltori che, di regola, hanno seguito e concluso una formazione di base nel settore agricolo e che si inseriscono quali gestori in proprio in un'azienda potenzialmente vitale di proprietà di agricoltori senza successione. Anche in questo caso il gestore (vecchio e nuovo) deve lavorare a titolo principale nell'agricoltura e trarne il reddito familiare preponderante. Il contributo non può superare i 50'000 franchi e può essere concesso solo fino al compimento del quarantesimo anno di età.

Articolo 19

I contributi per la gestione del suolo agricolo sono stati istituiti con legge federale vent’anni fa. Essi hanno lo scopo di attenuare il divario di reddito tra le aziende di montagna e quelle di pianura, promuovendo ad un tempo la conservazione del potenziale agricolo e la cura del paesaggio. Si tratta di un intervento a sostegno del principio ormai acquisito secondo cui la produzione agricola non può limitarsi esclusivamente alle zone più favorite, bensì deve estendersi anche ai terreni meno appropriati, nella misura in cui ciò sembra necessario per evitare sfavorevoli conseguenze per l'uomo e il suo ambiente.

Le misure cantonali sono complementari rispetto a quelle federali e prevedono esclusivamente prestazioni per la gestione di superficie in condizioni difficili nelle regioni di montagna e nella zona prealpina collinare, dove particolarmente si presentano quelle situazioni che costituiscono le principali cause dell'abbandono (fattori geomorfologici, eccessiva parcellizzazione e strutture aziendali non sempre adeguate). L'impostazione del provvedimento e i criteri d'attribuzione hanno dimostrato nella prassi la loro validità: la misura viene quindi mantenuta nella sua forma attuale.

Articolo 20

Tra il 1990 e il 1996 la superficie coltivata e gestita in Ticino secondo i principi della produzione biologica si è quintuplicata. È importante sottolineare come questa evoluzione sia avvenuta negli anni in cui il nostro settore primario ha dovuto confrontarsi con i cambiamenti dettati dalla progressiva apertura del mercato e dai nuovi indirizzi della politica agraria federale: è la dimostrazione che i nostri agricoltori hanno anch'essi capacità di reazione e sanno individuare o addirittura anticipare i nuovi orientamenti e i nuovi gusti del mercato. Bio Ticino, l'associazione che raggruppa produttori, consumatori e appassionati di questo metodo di coltivazione (1'300 soci), opera da vent'anni in favore dell'agricoltura biologica. Con la nuova legge cantonale, attuando quanto previsto dal documento sulle 101 misure (vedi capitolo 4), si intende introdurre incentivi cantonali per promuovere la conversione delle aziende agricole alla produzione biologica nella forma di un contributo iniziale una tantum.

Articolo 21

Con l'entrata in vigore della nuova legge federale, i contingenti di produzione del latte sono trasferibili, a determinate condizioni (art. 30-26 della Lagr). Il contingente è la quantità di latte che un'azienda è autorizzata a produrre. Con la nuova politica agricola, i contingenti possono essere venduti o affittati e non sono più legati alla superficie agricola. Questa parziale liberalizzazione ha creato problemi in Ticino, dove si è assistito ad una vendita di contingenti dei produttori ticinesi alle aziende agricole d'oltre Gottardo. La tendenza è stata favorita dal fatto che nella Svizzera interna è stato possibile spuntare prezzi migliori. In questo modo, in pochi mesi il contingente complessivo in mano ad aziende agricole ticinesi è sceso da 18 a 17 milioni di chilogrammi. Questa tendenza ha generato una forte preoccupazione in seno alle associazioni agricole. L'agricoltura ticinese per oltre il 50% è agricoltura di montagna, per la quale la produzione di latte rappresenta forse l'unico settore economicamente interessante.

I contingenti sono lo strumento con cui la Confederazione cerca di contenere la sovraproduzione di latte. Di questa sovraproduzione, il Ticino non è minimamente responsabile, visto che la sua produzione non copre il consumo cantonale. Sul pericolo insito nella commerciabilità dei contingenti, il Consiglio di Stato aveva messo in guardia l'Ufficio federale dell'agricoltura già l'8 settembre del 1998, rispondendo alla consultazione sulle ordinanze di applicazione relative alla nuova legge federale sull'agricoltura. L'applicazione delle nuove disposizioni ha confermato che i timori non erano infondati.

Il Consiglio di Stato aveva chiesto all'Ufficio federale dell'agricoltura di prendere provvedimenti legislativi per fermare questa tendenza. La risposta è stata negativa: la richiesta è infatti contraria alla ricerca di una maggiore competitività dell'agricoltura svizzera, che è l'obiettivo perseguito dalla nuova politica agricola federale. Inoltre un'eventuale esclusione del Ticino dal commercio dei contingenti creerebbe un precedente che indurrebbe altri Cantoni a chiedere misure analoghe. L'Ufficio federale dell'agricoltura ha suggerito alcune soluzioni alternative: maggiore trasparenza nella domanda e nell'offerta da parte della LATI, creazione di una borsa dei contingenti, versamento di un sussidio da parte del Cantone per ciascun kg di contingente venduto o ceduto in affitto ad un'azienda agricola attiva sul territorio cantonale. Il problema non è di facile soluzione e non si può sottacere che è originato dagli stessi agricoltori ticinesi, che vendono il loro contingente oltre Gottardo perché lì riescono a spuntare prezzi più elevati.

Il Consiglio di Stato ritiene non praticabile la terza soluzione indicata dall'Ufficio federale dell'agricoltura: il Cantone sarebbe infatti chiamato a sussidiare una parte del prezzo per mantenere in Ticino i contingenti posti in vendita dagli agricoltori ticinesi. Questo potrebbe generare effetti perversi sui prezzi. Un'altra possibile soluzione, ventilata dalla LATI, è l'acquisto dei contingenti da parte delle aziende agricole dello Stato che hanno già loro contingenti (Mezzana e Alpe Giumello). Queste due aziende a loro volta rivenderebbero o cederebbero in affitto i contingenti agli agricoltori ticinesi interessati. Il problema rimarrebbe il prezzo: le due aziende del Cantone dovrebbero acquistare ai prezzi del mercato d'oltre Gottardo e rivendere o affittare a un prezzo politico. Di fatto questa soluzione è una variante del sussidio suggerito dall'Ufficio federale. Circa l'ipotesi di istituire una borsa dei contingenti, va osservato che si porrebbe il problema dell'obbligo, per chi vuol vendere, di passare tramite la borsa, altrimenti la soluzione sarebbe inefficace.

All'interno della Camera dell'agricoltura è stato suggerito di prevedere la pubblicazione sul "Foglio Ufficiale" di tutti i contingenti che sono messi in vendita o ceduti in affitto da agricoltori ticinesi, in modo che si sappia perlomeno che c'è l'intenzione di venderli, così da dare ai nostri agricoltori interessati la possibilità di farsi avanti con proposte d'acquisto. Il Consiglio di Stato ritiene che questa sia la soluzione da adottare. Con la norma qui proposta si crea la base legale per consentire al Consiglio di Stato di decretare l'obbligo di notifica e di prevedere la pubblicazione delle liste dei contingenti in vendita o in affitto sul "Foglio Ufficiale". Le modalità di attuazione saranno definite in sede di regolamento.

Si aggiunge che uno strumento che potrà essere utilizzato al fine di mantenere in Ticino i contingenti e anche di acquistarne di nuovi è previsto dal disegno di legge qui proposto: si tratta dell'aiuto ai giovani agricoltori che prendono in affitto a lunga scadenza o acquistano un'azienda agricola da agricoltori che non hanno garantita la successione. L'aiuto iniziale per questi giovani agricoltori è al massimo di 50'000 franchi. In genere, i contingenti lattieri vengono venduti da agricoltori anziani che non hanno la successione garantita o che devono fare investimenti importanti per adeguare le stalle alle disposizioni sulla protezione degli animali. Il contributo ai giovani agricoltori potrebbe intervenire proprio in questi casi e quindi perlomeno contenere la tendenza all'esodo dei contingenti dal Ticino.

8.6
Capitolo VI: condotte veterinarie e assicurazione bestiame

Articoli 22 e 23

Viene riconfermata l'esigenza del sostegno alle condotte veterinarie quali istituzioni intese a garantire la presenza veterinaria nella lotta e prevenzione contro le epizoozie e le malattie in genere, per l'igiene delle carni e l'assistenza sanitaria come pure per la protezione degli animali. La condotta, stanziando un'indennità annua al veterinario che assicura la sua prestazione a domicilio del cliente senza computo delle spese di trasferta, svolge un’importante funzione sociale, specialmente a favore della popolazione rurale che risiede nelle valli e nelle zone più discoste del Cantone. Il contributo alle condotte non ha subito negli ultimi decenni aumenti dovuti al rincaro intercorso dall'entrata in vigore dell'attuale legge. Per tale motivo si propone un adattamento verso l'alto, fissando il contributo massimo per condotta a 30'000 franchi all’annuo.

Diversamente dalla normativa attualmente in vigore non viene più riproposto il coinvolgimento dei Comuni nel finanziamento delle condotte veterinarie. Questo nell'ottica di una migliore chiarezza dei rapporti finanziari tra Cantone e Comune. Ciò non esclude che i Comuni, di loro propria iniziativa, abbiano a sostenere ancora le condotte veterinarie come pure le altre misure sopra indicate; è quanto il Consiglio di Stato auspica. Non si è ritenuto di accogliere la proposta relativa all'obbligo dei Comuni di sostenere il Servizio di fecondazione artificiale dei bovini, il Servizio pubblico di monta per il bestiame minuto come pure di dover approntare a proprie spese un piazzale idoneo per l'organizzazione di esposizioni.

Articoli 24 e 25

Le casse di assicurazione del bestiame coprono primariamente il danno causato dalla perdita di un animale perito o macellato per malattia o infortunio e secondariamente contribuiscono al pagamento delle spese di cura veterinaria. Per la partecipazione cantonale al loro finanziamento si propone la conferma della formula vigente, confermatasi agile e di facile applicazione. È infatti prevista un’uniformità del contributo, fissato ad un massimo del 50% dei premi versati dai possessori di bestiame.

È mantenuta la possibilità di modificare il comprensorio delle casse al fine di poter continuare a svolgere una vigilanza dinamica, che consenta di garantire istituzioni efficienti, finanziariamente vitali e adeguate agli effettivi del bestiame e alle condizioni locali. In tal senso si introduce, quale novità, un requisito: per potere beneficiare del contributo le casse devono avere un numero minimo di proprietari affiliati e di bestiame.

8.7
Capitolo VII: aiuto in caso di calamità, protezione dei raccolti

Articolo 26

Negli ultimi decenni diverse sono state le azioni di aiuto organizzate in caso di calamità. Ricordiamo quella dovuta all'eccezionale siccità del 1976 nonché quella resasi necessaria dai danni provocati dall'alluvione dell'agosto 1978. Viene confermata l'attuale base legale per l'intervento dello Stato nel caso di eccezionali avversità climatiche come valanghe, alluvioni, inondazioni, siccità; il Consiglio di Stato dovrà, di volta in volta, presentare uno speciale messaggio al Gran Consiglio.

Articolo 27

In applicazione delle norme federali il Cantone dispone di un Servizio fitosanitario con compiti di osservazione e di avvertimento sull'apparizione di malattie concernenti i vegetali, nonché di consulenza. Il servizio non investe solo la protezione dei raccolti, bensì anche aspetti in stretta relazione con la salute pubblica. Il Consiglio di Stato è anche incaricato di provvedere ad assicurare un rapido intervento in caso di manifestazioni epidemiche o di infestazioni massicce di fitofagi. Ai fini di una preventiva protezione dei vegetali, si riconferma la possibilità di esigere l'estirpazione delle piante, particolarmente nei terreni incolti, quando esse rappresentano pericolosi focolai d'infezione.

Nell'ambito della consultazione è stato proposto di inserire misure relative al vivaismo nel senso che chi esercita il vivaismo debba essere titolare di una patente. Questa misura sarebbe in contrasto con le attuali disposizioni federali.

8.8
Capitolo VIII: organizzazioni agricole

Articolo 28

L'Unione contadini ticinesi (UCT) rappresenta sul piano cantonale l'organizzazione che raggruppa le principali federazioni e associazioni agricole. Per l'attività che tale ente svolge a favore dell'agricoltura ticinese si giustifica riproporre il principio di un sostegno finanziario come già enunciato nelle disposizioni legislative attualmente in vigore. Queste prescrivono anche le condizioni, riprese nel presente disegno di legge, che devono essere adempiute per il versamento del contributo annuo.

Anche in futuro, nel contesto dell'applicazione della nuova politica agraria federale e delle misure cantonali intese a promuovere l'agricoltura, l'Unione contadini ticinesi dovrà impegnarsi per diffondere una più sentita idea mutualistica fra i contadini, anche perché legittimata a difendere interessi generali e non particolari di questo o quel ramo.

Negli ultimi anni all'Unione contadini ticinesi è stato versato un contributo annuo di 50'000 franchi: è un importo necessario per garantire il funzionamento dell'unica organizzazione agricola cantonale in stretta collaborazione con il Segretariato agricolo cantonale. Il Consiglio di Stato intende mantenere tale contributo, senza tuttavia fissarne l’importo nella legge. L’ammontare dell’aiuto verrà stabilito di volta in volta in sede di preventivo del Cantone oppure, qualora si ritenesse opportuno un aumento, con un mandato di prestazione, secondo quanto previsto dal decreto sui sussidi a enti, associazioni, fondazioni approvato insieme con il Preventivo 2000 del Cantone.

Articolo 29

Questo articolo permette al Cantone di aderire a organizzazioni agricole nazionali. L'adesione dovrebbe essere limitata a quelle la cui attività riveste carattere di interesse generale.

Articolo 30

In Ticino è presente un nucleo di industrie agro-alimentari attive nella produzione di interessanti specialità (in campo lattiero-caseario, cerealicolo, oleoginoso e altri) e una rete di esercenti che potrebbero maggiormente promuovere i prodotti regionali. Per favorire la collaborazione tra i diversi comparti legati all'agricoltura, si intende promuovere l'istituzione di una Conferenza agro-alimentare con lo scopo di trasformare quelli che sono oggi compartimenti stagni in vasi comunicanti. Il regolamento disciplinerà composizione e modalità operative della Conferenza. Il nuovo organismo dovrà essere snello, evitando pesantezze burocratiche. Va da sé che le organizzazioni agricole dovranno esservi rappresentate. Questo articolo realizza uno dei provvedimenti di prima priorità proposti nel documento sulle 101 misure (vedi capitolo 4).

8.9
Capitolo IX: applicazione della legge e disposizioni diverse

Articolo 31

È definita l'autorità preposta all'applicazione della legge. La collaborazione dei Comuni è prevista in considerazione della funzione che essi possono svolgere riguardo alla verifica dell'attendibilità delle dichiarazioni di chi intende richiedere una prestazione, in modo particolare per quanto si riferisce ai pagamenti diretti ricorrenti.

Articolo 32 e 43

Viene codificato il principio secondo cui le organizzazioni dei produttori e di categoria che si occupano della certificazione o dei controlli devono essere accreditate per la loro attività conformemente all'ordinanza federale sull'accreditamento e sulla designazione. Questa norma interessa in particolare le organizzazioni che si occupano dell'attribuzione dell'autorizzazione per l'utilizzazione di denominazioni di origine (controllata) o di provenienza, come pure quelle preposte ad attestare il rispetto delle esigenze ecologiche. La pratica di accreditamento richiede determinati tempi tecnici e precise modalità con conseguenze di ordine finanziario, per cui è indispensabile prevedere un periodo transitorio in relazione all'entrata in vigore di questa norma.

Si propone di estendere l'obbligo di sottostare ai controlli di enti, organizzazioni o associazioni che già svolgono questa attività, anche ai produttori non soggetti a tale obbligo dal diritto federale. La legge federale sull'agricoltura prevede ad esempio il controllo del commercio dei vini. Dal controllo della contabilità e di cantina sono esonerati i produttori-vinificatori privati che vendono i loro prodotti esclusivamente a rivenditori finali e a consumatori finali. L'estensione dell'obbligo del controllo a tutti dovrebbe permettere una migliore tutela delle denominazioni e dei marchi a favore sia del settore agricolo sia dei consumatori.

Articolo 33

L'applicazione del diritto agrario federale è in larga misura demandata ai Cantoni. La legge definisce la competenza del Consiglio di Stato in tale contesto, con facoltà di delegare le proprie competenze alle istanze subordinate. L'esecuzione può essere delegata a organizzazioni dei produttori o di categoria.

Articolo 34

Già è stato sottolineato l'aspetto prevalentemente complementare che le misure di politica agraria cantonale rivestono rispetto a quella federale. È quindi inevitabile che il Cantone assicuri le prestazioni finanziarie quando esse costituiscono la condizione per potere beneficiare degli aiuti federali.

8.10
Capitolo X: norme transitorie e finali

La legge abroga la legge sulla salvaguardia e sul promovimento dell'agricoltura dell'11 novembre 1982 e la legge concernente l'abrogazione delle Legge dell'11 luglio 1958 circa l'istituzione della cassa ticinese di crediti agricoli del 4 luglio 1972. Con l’entrata in vigore della nuova legge decadrà pure il decreto sullo smercio del bestiame.

9.
CLASSIFICAZIONE DI ATTI PARLAMENTARI

· Mozione della Commissione speciale delle bonifiche fondiarie “Credito agricolo agevolato della Banca dello Stato del Cantone Ticino” del 2 dicembre 1996

Con la mozione del 2 dicembre 1996, la Commissione speciale delle bonifiche fondiarie chiede che lo Stato aumenti le quote a proprio carico dei tassi di interesse sui crediti agricoli agevolati concessi dalla Banca dello Stato e verifichi la possibilità che il minor onere d'interesse a carico dell'agricoltore venga utilizzato per aumentare i rimborsi dei prestiti, oggi stabiliti al 2%.

La questione è regolata dalla Legge concernente l'abrogazione della legge 11 luglio 1958 circa l'istituzione della Cassa ticinese di credito agricolo, approvata il 4 luglio 1972 dal Gran Consiglio ed entrata in vigore il 1. gennaio 1973. Con questa legge venivano assegnate alla Banca dello Stato del Cantone Ticino (BSCT) le funzioni esercitate dalla ex Cassa ticinese di credito agricolo. Si dava competenza al Consiglio di amministrazione di emanare il regolamento, da approvarsi dal Consiglio di Stato, per la disciplina delle operazioni di credito agricolo.

Il 24 novembre 1972 il Consiglio d'amministrazione della BSCT emanava il Regolamento per le operazioni di credito agricolo. L'articolo 19 sulle condizioni d'interesse prevede che "le condizioni generali d'interesse e d'ammortamento per le operazioni di credito agricolo sono stabilite dalla Banca d'intesa con il Consiglio di Stato. La differenza tra i tassi d'interesse stabiliti a norma del precedente capoverso e quelli delle operazioni ordinarie della Banca secondo le rispettive categorie è a carico dello Stato".

Con risoluzione n. 10917 del 24 novembre 1972 il Consiglio di Stato stabiliva il tasso d'interesse per le operazioni di credito agricolo del 2% inferiore a quello applicato dalla BSCT per le operazioni normali di credito. Il tasso di interesse del 2% a carico dello Stato si applicava a tutte le aziende (piano, montagna) e alle cooperative. A causa delle difficoltà finanziarie del Cantone, il Consiglio di Stato con risoluzione n. 6921 del 23 novembre 1982 fissava nuove condizioni. A partire dal 1° gennaio 1983 lo Stato prendeva quindi a suo carico i seguenti tassi: 


. 2% per i crediti a favore di aziende in zona di montagna


. 1% per i crediti a favore delle cooperative


. nessuna agevolazione per i crediti a favore di aziende in zona del piano.

Nel 1990 l'Unione contadini ticinesi (lettera 12 marzo) chiedeva la reintroduzione della possibilità di ricorrere anche da parte delle aziende del piano all'istituto del credito agricolo agevolato, motivando questa sua richiesta con le difficoltà causate all'agricoltura ticinese dai ripetuti aumenti dei tassi d'interesse sui crediti d'investimento. Aumento che coincideva con una fase di rinnovamento all'interno dell'agricoltura e della politica agricola, che già sentiva in misura crescente le conseguenze dell'allentamento delle misure doganali a sostegno della produzione indigena.

Con mozione del 18 febbraio 1991 i deputati Valentino Oehen e Marino Truaisch invitavano il Consiglio di Stato ad adattare l'articolo 19 del Regolamento per le operazioni di credito agricolo del 24 novembre 1972 (Regolamento della BSCT) in modo che il carico degli interessi per crediti agricoli non superasse il 3% per il debitore. Alla base della mozione vi erano l'aumento dei tassi d'interesse, la perdita di valore di scambio dei prodotti agricoli e l'impossibilità di aumentare quantitativamente la produzione agricola (contingentamento, saturazione del mercato). Il 10 aprile 1991, con risoluzione n. 3001, il Consiglio di Stato modificava i termini dell'impegno cantonale per le operazioni di credito agricolo assunte dalla BSCT. Le modifiche sono entrate in vigore il 1. luglio 1991 e sono da allora rimaste invariate:

a) per i crediti a favore di aziende in zona di montagna:


-
se il tasso d'interesse non supera il 4%: nessuna agevolazione


-
se il tassi d'interesse supera il 4%: la differenza con l'interesse applicato dalla Banca dello Stato fino ad un massimo del 4%.

b) per i crediti a favore di aziende nella regione del piano e nella zona prealpina collinare:


-
se il tasso d'interesse non supera il 6%: nessuna agevolazione


-
se il tasso d'interesse supera il 6%: la differenza con l'interesse applicato dalla Banca dello Stato fino ad un massimo del 2%.

c) per i crediti a favore di società e associazioni agricole: 1%.

Con questa modifica si teneva conto della mozione Oehen/Truaisch e della richiesta dell'Unione contadini ticinesi. Questa nuova concezione era pure auspicata dall'Amministrazione in quanto si creava in tal modo uno strumento di aiuto statale che avrebbe permesso agli agricoltori di affrontare gli investimenti aziendali con maggiore tranquillità e quindi con maggiori garanzie di adempiere gli impegni assunti (Rapporto del 22 giugno 1990). Dal 1973 in poi le condizioni di ammortamento sono sempre rimaste uguali (2%). L'evoluzione è presentata nella tabella seguente:

Interessi passivi credito agricolo 1973-1999

Anno
fr.

Anno
fr.

Anno
fr.

1973
28'165.27

1983
177'089.15

1993
511'658.49

1974
45'026.68

1984
126'652.90

1994
396'230.66

1975
12'096.00

1985
165'754.00

1995
299'838.04

1976
64'730.93

1986
260'316.79

1996
282'105.40

1977
53'860.15

1987
263'701.58

1997
200'369.90

1978
59'628.90

1988
280'674.28

1998
76'916.34

1979
90'063.21

1989
284'702.00

1999
26'106.22

1980
137'225.64

1990
289'695.77

2000
21'074,22

1981
202'037.30

1991
294'814.89




1982
240'930.15

1992
399'802.66




La somma a carico dello Stato degli interessi passivi maturati sui crediti agricoli agevolati ha avuto un'impennata tra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni Ottanta, passando da circa 60'000 franchi nel 1978 a oltre 240'000 nel 1982. La modifica delle condizioni entrata in vigore all'inizio dell'83 ha poi permesso di contenere la spesa attorno ai 150'000 franchi annui. Con l'aumento dei tassi d'interesse a partire dal 1986 l'importo è salito, stabilizzandosi sui 250-290'000 franchi annui per il periodo 1986-91. La modifica delle condizioni del 1991, contrariamente alle precedenti, ha causato un forte aumento della spesa a carico dello Stato, spesa che ha raggiunto i 510'000 franchi nel 1993. Nel corso degli ultimi anni, grazie alla diminuzione dei tassi d'interesse, l'importo è fortemente diminuito.

Periodo 1985-1990: compresi i tassi d'interesse per le operazioni di credito agricolo a favore delle aziende orticole che hanno subito danni ai tunnel di plastica in seguito alle forti nevicate del mese di gennaio 1985 assunti completamente dallo Stato (importo concesso fr. 861'325.60).

Periodo 1986-1991: compresi i tassi d'interesse per il credito agricolo agevolato dell'importo di fr. 1'200'000.-- a favore della Federazione ticinese produttori di latte completamente a carico dello Stato per il 1985-86, mentre per gli anni 1987-1990 lo Stato si è assunto i 2/3.

Periodo 1993-1994: compresi i tassi d'interesse per il credito agricolo agevolato di 315'000 franchi concesso alla Società ticinese di apicoltura, che per il 2° semestre 1993 sono stati assunti totalmente mentre per il 1° semestre 1994 nella misura del 50%.

Saldo dei mutui credito agricolo agevolato concessi dalla BSCT

I dati relativi ai mutui concessi dalla Banca dello Stato negli ultimi anni sono i seguenti:

Saldo fr.
Interesse per ipoteche %

31.12.1991
14'909'405.--
6.50

31.12.1992
18'075.621.--
6.00

31.12.1993
19'898'449.--
5.50

31.12.1994
21'436'649.--
5.25

31.12.1995
24'468'199.--
5.00

31.12.1996
23'537'300.--
4.75

31.12.1997
24'820.160.--
4.25

31.12.1998
26'053'360.--
4.00

31.12.1999
26'819'410.--
3.75

Dalla fine del 1991 alla fine del 1999 il saldo dei mutui concessi dalla BSCT è passato da 14,9 a 26,8 milioni di franchi, registrando quindi un aumento pari all'80%. Nello stesso lasso di tempo il tasso d'interesse è sceso dal 6.5% al 3.75%, ossia di 2.75 punti percentuali o del 42%.

Situazione 1999

Alla fine del 1999 i beneficiari di mutui credito agricolo agevolato erano 207, di cui l'88% nella zona di montagna e il 10% nella zona del piano. Le cooperative al beneficio dei mutui erano 3.

Per quanto concerne la somma concessa risulta che il 79% era a favore dei beneficiari della zona di montagna, mentre il 20% a favore di quelli del piano.


N. beneficiari
N. mutui
Importo al 31.12.99


N.
%

fr.
%

Zona montagna
182
88
274
21'410'260.--
79

Zona piano
22
10
35
5'244'550.--
20

Cooperative
3
2
3
164'600.--
1

Totale
207
100
312
26'819'410.--
100

Con la mozione del 2 dicembre 1996, la Commissione speciale del Gran Consiglio delle bonifiche fondiarie, ritenuto che il settore agricolo cantonale è attualmente confrontato con una difficile situazione economica e che la costante evoluzione verso il basso dei tassi d'interesse rende ora lo sgravio a favore dei beneficiari di crediti agevolati quasi nullo, chiede che il Consiglio di Stato aumenti le quote dei tassi d'interesse a carico dello Stato sui crediti agricoli agevolati concessi al settore agricolo dalla Banca dello Stato e studi la possibilità di utilizzare il minor onere d'interesse a carico dell'agricoltore per aumentare i rimborsi dei prestiti, attualmente pari al 2%.

Il Consiglio di Stato ritiene che debba essere mantenuto il principio secondo il quale l'onere annuo a carico del beneficiario del credito rimanga costante nel tempo, anche quando i tassi d'interesse seguono una tendenza al rialzo. Solo in questo modo l'agricoltore, sulla base di un piano finanziario, può effettuare investimenti con una certa garanzia di poter far fronte agli oneri che ne derivano.

La Commissione speciale delle bonifiche fondiarie chiede invece di aiutare maggiormente i beneficiari dei crediti agricoli agevolati, nel senso di esaminare la possibilità di diminuire, attraverso una maggiore partecipazione dello Stato, il tasso d'interesse a carico dei beneficiari per permettere loro un ammortamento supplementare. Il Consiglio di Stato non condivide queste proposte: l'assunzione di una quota degli interessi da parte dello Stato deve restare uno strumento che interviene quando gli interessi superano un certo limite, oltre il quale l'onere per l'agricoltore si farebbe difficilmente sostenibile. Fondamentale per il beneficiario del credito è essere al riparo da improvvise impennate dei tassi: questo obiettivo è raggiunto con le agevolazioni oggi previste. Per quanto concerne in particolare la seconda proposta commissionale, i colloqui con la Direzione della Banca dello Stato hanno consentito di appurare che un'eventuale fluttuazione del tasso di ammortamento creerebbe notevoli problemi tecnici. Il Consiglio di Stato invita pertanto a non dare seguito alla mozione della Commissione speciale delle bonifiche fondiarie, anche in considerazione del fatto che con la nuova legge qui proposta l'impegno finanziario del Cantone in favore dell'agricoltura sarà fortemente aumentato.

· Mozione di Elio Genazzi e confirmatari “Regolamento concernente i pagamenti diretti in agricoltura del 4 maggio 1994; modifica del 21 aprile 1998” del 5 ottobre 1998

Con la mozione del 5 ottobre 1998 si chiede di prevedere, nel regolamento cantonale di applicazione concernente i pagamenti diretti, l'attribuzione di una parte dei contributi ai proprietari degli alpeggi. In sostanza, si propone di ripristinare quanto era inserito nel regolamento prima della modifica del 21 aprile 1998: obbligo, e non solo facoltà, per lo Stato di versare una parte dei contributi ai proprietari che non gestiscono direttamente gli alpeggi e le relative infrastrutture. Obiettivo della mozione è evitare il rischio che i proprietari non siano in grado di fare fronte alla copertura degli interessi e degli ammortamenti sui prestiti ottenuti per le migliorie d'alpeggio o che rinuncino a nuovi investimenti, non avendo più la garanzia del versamento di una parte dei contributi. In base al regolamento del 4 maggio 1994, prima della modifica del 21 aprile 1998, ai proprietari veniva garantita, su decisione della Sezione agricoltura, l'attribuzione di un terzo dei contributi d'alpeggio, altrimenti destinati ai gestori.

Per decidere il seguito da dare alla mozione occorre considerare le modifiche nel frattempo intervenute a livello federale in relazione ai contributi. La nuova Ordinanza concernente i contributi di estivazione del 29 marzo 2000, entrata in vigore il 1. maggio dello stesso anno, ha abolito la possibilità per i Cantoni di attribuire ai proprietari una parte dei contributi destinati ai gestori delle aziende di estivazione. In base all'articolo 2 dell'Ordinanza, hanno diritto ai contributi i gestori delle aziende e i Comuni o enti di diritto pubblico che gestiscono un'azienda d'estivazione, pastorizia e con pascoli comunitari. Le disposizioni transitorie (art. 21, cpv. 4) prevedono che il Cantone può decidere di versare al massimo un quarto dei contributi d'estivazione ai proprietari che "prendono a loro carico le spese dell'infrastruttura e procedono alle necessarie migliorie alpestri". Questa facoltà è tuttavia limitata agli anni 2000 e 2001. Dal 1. gennaio 2002 non sarà più possibile, in nessun caso, versare una parte dei contributi di estivazione direttamente ai proprietari.

Il Consiglio di Stato ritiene inoltre che lo strumento dell'accordo privato tra il proprietario e il gestore dell'alpeggio funziona e non pone problemi nella maggior parte dei casi. Si invita pertanto a non dare seguito alla mozione, la cui proposta sarà comunque incompatibile con il diritto federale a partire dall'anno prossimo, quando la nuova legge cantonale verosimilmente entrerà in vigore.

· Mozione della Commissione speciale delle bonifiche fondiarie “Istituzione di un credito a favore del risanamento delle aziende agricole non conformi all’art. 70 LAGR” del 18 settembre 2000

Con la mozione del 18 settembre 2000, la Commissione speciale delle bonifiche fondiarie propone di istituire un credito per finanziare i risanamenti delle aziende agricole che non rispettano le norme stabilite dalla legislazione sulla protezione delle acque e da quella sulla protezione degli animali.

Il risanamento di queste aziende agricole è fondamentale per il futuro dell'allevamento nel nostro Cantone ed è importante per la produzione di formaggio. Non va sottaciuto che l'agricoltura ha la sua parte di responsabilità per i ritardi accumulati. La legge federale sulla protezione degli animali è stata approvata nel 1978 ed è in vigore dal 1981; la legge cantonale risale invece al 1987. Fino al 1999 il mancato adeguamento di molte aziende agricole alle nuove normative federali non ha suscitato particolari attenzioni dal profilo politico. La questione è diventata invece di stretta attualità dal momento in cui è entrata in vigore la nuova legge federale sull'agricoltura. Quest'ultima stabilisce infatti all'articolo 70 che "il versamento dei pagamenti diretti presuppone il rispetto delle disposizioni della legislazione in materia di protezione delle acque, dell'ambiente e degli animali relative alla produzione agricola". In altri termini, tutte le aziende agricole che non rispettano le norme sulla protezione degli animali e delle acque rischiano di non ricevere più i pagamenti diretti o di vederseli sostanziosamente ridimensionati.

È quindi intervenuto un potente incentivo finanziario al risanamento. La questione è stata affrontata a più riprese dalla Commissione delle bonifiche fondiarie ed è stata oggetto di una discussione in Gran Consiglio, in seguito ad un'interpellanza. Le valutazioni sul numero di aziende agricole fuori norma e sull'importanza degli interventi di risanamento sono ipotesi di grande massima. È in corso una verifica delle aziende che si dedicano all'allevamento del bestiame bovino, al fine di avere un quadro preciso della situazione e di poter quindi decidere di intervenire con cognizione di causa nei casi di più evidente irregolarità.

Secondo una stima di grande massima risalente a una decina di anni fa, sulla base di massicci interventi di risanamento si era quantificato un volume di lavori necessari compreso tra i 40 e i 60 milioni di franchi. Un'indagine più recente, effettuata dal Servizio ispezione controllo lattiero nella primavera del 1999, ha verificato la situazione di 235 aziende di bovini; solo 127 (pari al 54%) sono risultate in regola. Il motivo principale è lo spazio riservato al bestiame. Se questa indagine fosse rappresentativa, sul totale delle circa 1'200 aziende agricole attive in Ticino, quelle da risanare sarebbero almeno 600/700. È poi da vedere quale portata abbiano i lavori di risanamento. Ipotizzando che la metà delle aziende non in regola necessiti di importanti interventi (in media 40'000 franchi), si arriva ad un investimento complessivo di 13 milioni di franchi. Se il Cantone sussidia al 40%, avremmo un onere di 5,2 milioni di franchi.

Il veterinario cantonale ha svolto un'altra ispezione su 224 aziende; in base a questa ispezione, il 76% non è in regola. Tuttavia va detto che questa ispezione era mirata sulle aziende più problematiche, per cui difficilmente si tratta di un "campione" rappresentativo. Un'ipotesi sui costi partendo da questa ispezione indica un totale di ben 940 aziende da risanare su 1'239 esistenti; si è calcolato un costo medio di 60'000 franchi e si è arrivati così ad un investimento complessivo di 56,4 milioni di franchi; il sussidio cantonale, del 40%, sarebbe di 22,6 milioni di franchi.

Nel Piano finanziario 2000-2003 è inserito un credito complessivo di 9,98 milioni di franchi per quattro anni attribuiti al settore dell'edilizia rurale, delle migliorie alpestri e dell'agriturismo. La parte di credito riservata all'edilizia rurale è di 4,82 milioni di franchi in quattro anni.

Gli interventi di risanamento riguardano non solo le stalle, bensì anche tre altre strutture: le fosse per il liquame, l'approvvigionamento dei caseifici alpestri con acqua potabile e gli impianti di questi stessi caseifici (impianti sanitari, impianti per la lavorazione del latte, rivestimenti, serramenti). Secondo le stime della Divisione dell'economia, trasmesse alla Commissione delle bonifiche fondiarie, gli investimenti necessari ammonterebbero a 7,5/16 milioni di franchi nel primo caso, 5 milioni nel secondo e 15 milioni nel terzo; i sussidi cantonali sarebbero rispettivamente pari a 2,2/4,8 milioni di franchi, 2 milioni e 5 milioni. In totale: tra 9,2 e 11,8 milioni di franchi. Anche qui si tratta di stime di grande massima.

Va tenuto presente, come osserva anche la Commissione nel testo della mozione, che per le aziende d'allevamento la definizione di azienda agricola è più restrittiva rispetto al termine utilizzato dal settore veterinario: in Ticino si contano circa 700 aziende d'allevamento. Come indicato nel punto 8 (Commento al testo di legge, capitolo III sui miglioramenti strutturali), è in corso una verifica delle strutture delle aziende che si dedicano all'allevamento del bestiame bovino limitata alle costruzioni antecedenti il 1983 (circa 300 casi) e con successione garantita. Per le costruzioni successive non dovrebbero infatti sussistere grossi problemi, visto che i relativi progetti hanno già tenuto conto delle esigenze in materia di protezione degli animali e delle acque. Come ordine di grandezza si può ipotizzare una spesa che si aggira sui 15 milioni di franchi con un onere a carico del Cantone di 6 milioni di franchi. Per quanto riguarda gli alpi, risulta che circa un terzo necessita d'interventi per garantire il rispetto delle esigenze per la produzione e la conservazione delle derrate alimentari. La spesa oscilla fra i 10 e i 15 milioni di franchi, con un onere a carico del Cantone tra i 4 e i 6 milioni di franchi.

I risanamenti dovranno essere eseguiti nei prossimi due o tre anni. Il Consiglio di Stato intende proporre un adeguamento dell'importo inserito nel Piano finanziario 2000-2003 con il secondo aggiornamento (ottobre 2001), facendo capo alla riserva per investimenti di 70 milioni di franchi: l'importo del piano degli investimenti per l'edilizia rurale verrà aumentato a 8 milioni di franchi complessivamente per il 2002 e il 2003 (4 milioni di franchi annui). È stata anche valutata l'ipotesi di un credito-quadro specificamente destinato a questi interventi di risanamento. Si ritiene però che questa soluzione non sia necessaria. Va anche detto che gli obblighi di risanamento posti dalla nuova legge federale (pena la perdita di una parte o di tutti i pagamenti diretti) non devono tradursi in una politica di sussidi a pioggia. Non sarebbe un servizio nell'interesse dell'agricoltura ticinese, chiamata sempre più a confrontarsi con le esigenze del mercato. Nella sostanza, pertanto, la proposta formulata nella mozione del 18 settembre 2000 della Commissione bonifiche fondiarie viene accolta. Gli interventi dovranno essere studiati in collaborazione con l'Unione contadini ticinesi.

10.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E CONSEGUENZE FINANZIARIE

Non è facile stimare con precisione le conseguenze finanziarie di una legge promozionale. A differenza infatti delle opere direttamente realizzate dallo Stato, che anche dal profilo finanziario possono essere pianificate con precisione, le uscite di tipo promozionale dipendono in larga misura più che dalla volontà dell'ente pubblico, dall'iniziativa dei destinatari. Nella tabella che segue viene presentato il quadro della situazione e la valutazione circa il futuro impegno finanziario del Cantone in base alla nuova legge.
MISURE PROMOZIONALI: confronto consuntivi 1985/ 1990/ 1995/ 1999/ 2000 e previsioni


Previsioni
Cons. 2000
Cons.1999
Cons. 1995
Cons. 1990
Cons. 1985

- MIGLIORAMENTI STRUTTURALI








Miglioramento suolo opere agricole
200'000.--
34'000.--
268'058.--
831'728.--
206'647.--
386'096.--


Edilizia rurale e alpestre, agriturismo
4'500'000.--
2'432'750.--
2'834'500.--
2'928'570.--
3'193'006.--
1'919'240.--


Smercio produzione
-
10'000.--
120'000.--
950.--
134'750.--
3'897.--


Interessi passivi credito agricolo
200'000.--
21'074.--
26'106.--
299'838.--
289'696.--
165'754.--


Azione straordinaria
-
19'027.--
180'177.--
359'227.--
299'200.--
145'316.--

- SMERCIO E QUALITA' PRODOTTI AGR.








Smercio propaganda
1'000'000.--
159'530.--
170'030.--
115'438.--
60'516.--
34'502.--


Smercio bestiame
-
200'000.--
200'000.--
230'728.--
113'336.--
153'894.--


Servizio ispezione e controllo latte
150'000.--
133'253.--
210'671.--
148'685.--
194'294.--
52'222.--

- PROVVEDIMENTI COMPLEMENTARI








Avv. generazionale padre figlio
100'000.--
-
-
143'000.--
1)265'000.--
-


Avv. generazionale azienda senza succ.
100'000.--
-
-
-
-
-

 
Contributi declività
550'000.--
555'736.--
570'970.--
614'261.--
637'158.--
221'238.--


Agricoltura biologica
100'000.--
-
-
-
-
-

- CONDOTTE VETERIN. E ASS. BESTIAME 








Condotte veterinarie
200'000.--
181'800.--
181'800.--
202'000.--
200'000.--
150'000.--


Assicurazione bestiame
240'000.--
234'000.--
240'743.--
234'628.--
220'225.--
188'740.--

- ORGANIZZAZIONI AGRICOLE








Unione contadini ticinesi
50'000.--
50'000.--
100'000.--
50'000.--
45'000.--
43'087.--


Organizzazioni agricole nazionali
60'000.--
62'160.--
60'688.--
48'535.--
47'102.--
39'535.--

- PRODUZIONE ANIMALE








Nazionali
200'000.--
215'506.--
68'362.--
176'551.--
162'452.--
193'917.--


Cantonali
-
42'455.--
43'236.--
75'346.--
69'435.--
42'330.--

-
ALTRI AIUTI








Assicuraz. e copertura contro la grandine
-
-
-
68'942.--
86'374.--
127'824.--


Ricostituzione vigneti
-
-
-
-
244'785.--
137'803.--


Totale
7'650'000.--
4'351'291.--
5'275'341.--
6'528'427.--
6'468'976.--
4'005'395.--

1)Media contributo 1988-89-90 versato nel 1991 

Nella tabella sono riproposti i consuntivi delle diverse misure promozionali sostenute negli anni 1985, 1990, 1995, 1999 e 2000. Questi importi figurano nelle voci di bilancio della Sezione dell'agricoltura, della Sezione delle bonifiche e del catasto e dell'Ufficio del veterinario cantonale. Gli aiuti promozionali a favore dell'agricoltura variano da 4 a 6,5 milioni di franchi. 

L'impegno stimato sulla base degli strumenti previsti dalla nuova legge ammonta a 7,65 milioni di franchi tra spese correnti e investimenti. Rispetto al 1995 l'aumento è del 17,3%, rispetto al 2000 è del 75,8%. L'aumento è dovuto in gran parte a due voci: gli aiuti per gli investimenti nel risanamento delle aziende agricole che non sono conformi alla legislazione federale sulla protezione delle acque e degli animali e gli incentivi per la propaganda e la qualità dei prodotti agricoli. Per la prima voce, va considerato che il PF attuale prevede un importo unico per edilizia rurale, edilizia alpestre e agriturismo di 2,62 milioni di franchi nel 2002 e di 2,7 nel 2003. La parte riservata all'agriturismo è di 0,5 milioni di franchi. Con il secondo aggiornamento del PF gli importi complessivi verranno portati a 4,5 milioni di franchi annui (nel 2002 e nel 2003), in modo che per l'edilizia rurale e alpestre siano riservati 4 milioni di franchi all'anno. Le esigenze future saranno determinare in base alle realizzazioni effettive del 2002 e del 2003 e alle verifiche in atto.

Va ancora sottolineato che l'importo totale indicato nella tabella per tutte le misure promozionali e di sostegno (7,65 milioni di franchi) è stimato utilizzando le aliquote e gli importi massimi previsti dai diversi articoli della legge. Si rileva inoltre che nel calcolo non si è preso in considerazione il minor costo che dovrebbe derivare dall'attribuzione dei compiti di consulenza agricola alle organizzazioni professionali o ai privati prevista a partire dal 1° gennaio 2006. Questo trasferimento dovrebbe comportare un minor onere per lo Stato di circa 300-500'000 franchi annui.

La cifra indicativamente segnalata non può in ogni caso essere considerata una grandezza aritmeticamente definita, ma è un importo indicativo e suscettibile di variazioni motivate non solo da considerazioni di politica agricola, bensì anche di natura finanziaria.

Circa l'effettivo del personale, si segnala che, nonostante il continuo aumento delle prestazioni amministrative richieste dalla Confederazione ai Cantoni, le misure di razionalizzazione e ristrutturazione adottate nell'ultimo decennio hanno consentito una rilevante riduzione di personale. Le misure previste dalla presente legge non dovrebbero comportare una modifica dell'effettivo del personale, fatte salve le indicazioni relative alla consulenza agricola.

La nuova legge cantonale sull'agricoltura è prevista nel primo aggiornamento delle Linee direttive 2000-2003 dell'ottobre 2000 alla scheda programmatica n. 1 ("Provvedimenti di sostegno della crescita e dell'occupazione, strategia di medio-lungo termine"). Al punto 10 si afferma che la nuova legge è necessaria "per recepire gli indirizzi della politica agricola 2002 legata all'apertura del mercato" e si annuncia che il Consiglio di Stato avrebbe valutato anche le esigenze in materia di ristrutturazione delle aziende agricole per il rispetto della legislazione federale. Il presente messaggio e l'allegato disegno di legge danno seguito a queste indicazioni programmatiche.

La nuova legge realizza anche le misure del capitolo sull'agricoltura figuranti nel documento "Strategia e misure puntuali di sostegno al rilancio economico in Ticino" (aggiornato nel marzo 1999). In particolare, trovano attuazione le misure n. 90 (nuova legge), n. 94 (incentivi alla produzione biologica), n. 95 (istituzione della Conferenza agro-alimentare) e n. 96 (sostegno al marketing dei prodotti ticinesi).

Sulla base di queste considerazioni vi invitiamo a voler accettare l'allegata proposta di legge, che contribuirà ad ottenere uno sfruttamento migliore delle indubbie potenzialità agricole del Cantone e ad inserire il nostro settore primario nei nuovi indirizzi della politica agricola federale.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, M. Masoni

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sull'agricoltura

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge federale sull'agricoltura 1) e le relative norme di applicazione;

-
visto il messaggio 6 giugno 2001 no. 5125 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

CAPITOLO I - GENERALITÀ

Scopo
Articolo 1

1In collaborazione con le organizzazioni professionali e nel rispetto dell'ambiente e degli animali, il Cantone contribuisce a promuovere l'agricoltura, per migliorare la produzione, renderla più concorrenziale, salvaguardare il ceto rurale e la famiglia contadina e favorire la cura del paesaggio e uno sviluppo rurale sostenibile.

2Le misure promozionali si attuano a sostegno degli obiettivi fissati nelle linee direttive e nel piano direttore, tenendo conto dei programmi di sviluppo regionali e considerando in particolare le difficili condizioni di vita e di produzione dell'agricoltura montana e collinare.



Conservazione 
del territorio 
agricolo e delle aziende agricole


Articolo 2

1I terreni idonei all'utilizzo agricolo del Cantone Ticino devono rimanere adibiti all'agricoltura.

2Le misure pianificatorie per la conservazione del territorio agricolo sono definite dalla legislazione speciale.



CAPITOLO II - FORMAZIONE PROFESSIONALE

Generalità
Articolo 3

Il Cantone promuove, in collaborazione con le associazioni professionali,  la formazione professionale e continua agricola giusta le disposizioni federali e cantonali in materia.



Istituto agrario

cantonale
Articolo 4

1L'istituto agrario cantonale di Mezzana, quale centro per la formazione agricola, cura, coordina e organizza la formazione di base e continua.

2L'azienda agricola dell'Istituto agrario cantonale serve per le necessità dell’insegnamento e dell’agricoltura pratica.



Consulenza
Articolo 5

1Il Cantone sostiene un servizio di consulenza tecnica ed economica aziendale.

2Il servizio di consulenza è gestito dalle organizzazioni professionali o da privati.

3Per le prestazioni di interesse generale, il Cantone, sulla base di un mandato di prestazioni, accorda un contributo almeno pari a quello corrisposto dalla Confederazione.

4Il Cantone può sostenere centri che assistano i servizi di consulenza o servizi di consulenza intercantonali.



CAPITOLO Ill - MIGLIORAMENTI STRUTTURALI

Aiuti agli 
investimenti 
Articolo 6

Il Cantone promuove il miglioramento strutturale dell'agricoltura attraverso la concessione di aiuti agli investimenti realizzati nel Cantone per:

a)
la costruzione, la trasformazione e il risanamento di edifici di economia rurale;

b)
la costruzione, la trasformazione e il risanamento di abitazioni per il conduttore e il personale agricolo;

c)
l'esecuzione di bonifiche di terreni agricoli in funzione di un impiego migliore dei mezzi meccanici;

d)
la costruzione, la trasformazione e il risanamento di edifici alpestri, comprese le installazioni e le infrastrutture di base;

e)
l'acquisto in alternativa a nuovi interventi edilizi, di edifici di economia rurale, di case coloniche o di edifici alpestri;

f)
la dotazione delle aziende e degli alpi di impianti per la mungitura e la lavorazione del latte;

g)
il miglioramento dei pascoli alpestri;

h)
l'esecuzione o il miglioramento d'impianti per il trasporto di prodotti alpestri;

i)
gli investimenti fondiari per la raccolta, la lavorazione o lo smercio della produzione agricola;

l)
le opere agricole isolate;




m)
il riassetto di opere del genio rurale o di terreni coltivi danneggiati da eventi naturali;

n)
l'acquisto di fondi agricoli;

o)
le misure atte a favorire il trasporto dei prodotti delle aziende alpestri prive di collegamenti appropriati.



Beneficiari
Articolo 7

1Possono beneficiare degli aiuti agli investimenti le aziende agricole:

a)
che dispongono a lunga scadenza, possibilmente con fondi propri, di una superficie agricola utile atta a garantire un’esistenza sufficiente;

b)
che consentono l'esistenza a lungo termine, eventualmente con il concorso di un'attività non agricola complementare. Il reddito dopo l'investimento deve però pervenire per almeno la metà dall'agricoltura (azienda gestita a titolo principale);

c)
che sono gestite razionalmente;

d)
il cui indebitamento dopo l’investimento è sopportabile;

e)
il cui richiedente impiega, per quanto ragionevolmente esigibile, mezzi propri;

f)
il cui gestore dispone di una formazione adeguata.

2Per garantire una sufficiente densità d'insediamento nella regione di montagna e in quella collinare possono essere accordati aiuti agli investimenti anche alle aziende che consentono una esistenza a lungo termine soltanto con il concorso di un'attività principale non agricola (aziende gestite a titolo accessorio). In tal caso il reddito agricolo dopo l'investimento deve ammontare almeno a un terzo del reddito complessivo.

3Possono beneficiare degli aiuti agli investimenti le corporazioni di diritto pubblico, gli enti di diritto privato aventi scopi di pubblica utilità e le cooperative agricole con sede nel Cantone a condizione che gli interventi rivestano un interesse agricolo generale o siano attuati nell'ambito di un'azienda potenzialmente vitale affittata o da affittare.

4Possono parimenti beneficiare degli aiuti agli investimenti gruppi di persone costituitesi in società semplice o sotto altra forma giuridica che eseguono opere aventi anche interessi agricoli. Per questi casi gli aiuti saranno commisurati all'interesse agricolo dell'opera.



Modalità
Articolo 8

1Gli aiuti agli investimenti possono essere concessi sotto forma di:

a)
contributo;

b)
assunzione totale o parziale del tasso di interesse per le operazioni di credito agricolo concesso dalla Banca dello Stato del Cantone Ticino.

2Il contributo di cui al cpv. 1 lett. a non può superare il 50% del preventivo sussidiabile riconosciuto; può rivestire anche la forma di un contributo forfetario.


3Il Consiglio di Stato stabilisce un elenco delle opere che possono beneficiare degli aiuti agli investimenti nonché i criteri per determinare le aliquote del contributo e la quota parte del tasso d'interesse assunto.

4Per gli investimenti giusta l'art. 6 lett. n) può essere concesso solo l'aiuto previsto nell'art. 8 cpv. 1 lett. b).



CAPITOLO IV -
PROMOZIONE DELLO SMERCIO E DELLA QUALITÀ DEI PRODOTTI AGRICOLI

Misure promozionali
Articolo 9

1La promozione dello smercio e della qualità dei prodotti agricoli spetta alle organizzazioni dei produttori o alle relative organizzazioni di categoria.

2L'organizzazione di categoria è composta dalle associazioni dei produttori, dei trasformatori e, se del caso, dei commercianti.

3Per potere beneficiare del sostegno del Cantone le organizzazioni dei produttori e di categoria devono essere riconosciute dal Consiglio di Stato in base a criteri di rappresentatività.



Sostegno alle misure 
di promozione dello smercio
Articolo 10

1Il Cantone può sostenere con contributi finanziari i provvedimenti presi a livello cantonale dalle organizzazioni dei produttori o di categoria per promuovere lo smercio dei prodotti agricoli ticinesi.

2Le organizzazioni coordinano i loro provvedimenti e elaborano direttive comuni per promuovere lo smercio a livello cantonale, nazionale o all'estero.
3I provvedimenti sostenuti concernono i seguenti settori:
a)
pubbliche relazioni;

b)
promozione delle vendite;

c)
pubblicità generale per l'agricoltura ticinese;

d)
manifestazioni e esposizioni;

e)
ricerche di mercato.



Sostegno alle misure 
di promozione della qualità
Articolo 11

Il Cantone può istituire come pure sostenere l'istituzione e la riqualifica di marchi di garanzia, denominazioni di origine o di provenienza per prodotti agricoli ticinesi.



Contributo cantonale
Articolo 12

1Il credito per il sostegno delle misure promozionali viene definito con il preventivo.

2Per ogni azione il contributo finanziario di regola non può superare il 50% dei costi computabili.

3Eccezionalmente per il sostegno delle misure promozionali di prodotti di montagna o di settori agricoli particolarmente deboli il contributo finanziario può raggiungere l'80% dei costi computabili.

4Il Consiglio di Stato determina i criteri per la ripartizione dei mezzi finanziari e fissa le aliquote percentuali per le diverse misure di sostegno.



Misure di solidarietà
Articolo 13

1Qualora un'organizzazione riscuota contributi dai suoi membri per finanziare la promozione dello smercio e della qualità, il Consiglio di Stato può estendere l'obbligo del pagamento dei contributi all'insieme dei produttori, dei trasformatori e dei commercianti interessati da singoli prodotti o da gruppi di prodotti.

2I contributi sono prelevate dalle organizzazioni dei produttori o di categoria.



CAPITOLO V - PROVVEDIMENTI COMPLEMENTARI

Avvicendamento generazionale generale
Articolo 14

Allo scopo di facilitare l'avvicendamento generazionale il Cantone può accordare contributi alle aziende agricole del Cantone.



Aziende gestite da genitore - figlio 

a) beneficiario
Articolo 15

1Le aziende riconosciute come unità di produzione unica gestite da genitori e figli possono beneficiare di un contributo annuo.

2Il contributo è versato a condizione che nell’anno di contributo: 

a)
l’azienda necessiti di almeno una unità standard di manodopera

b)
l'azienda sia al beneficio dei pagamenti diretti generali;

c)
il genitore abbia un'età massima di 65 anni e il figlio un'età minima di 20;

d)
il figlio disponga di un'adeguata formazione;

e)
i gestori, di cui un genitore da almeno 20 anni, lavorino a titolo principale nell'azienda agricola e ne traggano il reddito familiare preponderante.




3Non hanno diritto al contributo le aziende:

a)
i cui gestori svolgono un'altra attività commerciale regolare;

b)
gestite da persone al beneficio di rendite per invalidità superiore o uguale al 50%;

c)
che si avvalgono di manodopera extrafamiliare.



b) contributo
Articolo 16

1Il contributo annuo massimo per azienda ammonta a franchi 20'000.--.

2Il Consiglio di Stato può graduare i contributi secondo le difficoltà di produzione, nonché vincolare a oneri il versamento dei contributi.



Azienda senza successione 
familiare

a) beneficiari 
Articolo 17

1Ai giovani agricoltori che, di regola, hanno seguito e concluso una formazione di base nel settore agricolo e affittano a lunga scadenza o comperano un'azienda agricola potenzialmente vitale senza successione può essere concesso un aiuto iniziale unico.

2Il gestore deve lavorare a titolo principale nell'agricoltura e trarne il reddito familiare preponderante.

3L'aiuto iniziale può essere concesso fino al compimento del 40° anno di età.



b) contributo 
Articolo 18

L’ammontare massimo dell'aiuto iniziale è di fr. 50'000.--.



Contributi di declività
Articolo 19

1Per la promozione e la conservazione dell'agricoltura in condizioni di produzione difficili nonché per la protezione e la cura del paesaggio colturale il Cantone può versare annualmente, in aggiunta alle prestazioni federali, contributi di declività.

2I contributi sono pagati alle aziende di gestori domiciliati nel Cantone per terreni situati in territorio ticinese per i quali vengono versati i contributi di declività generali federali.

3Il Consiglio di Stato fissa il contributo di superficie per ettaro. Esso non può essere superiore a quello federale.



Agricoltura biologica
Articolo 20

1Allo scopo di promuovere la conversione delle aziende agricole all'agricoltura biologica il Cantone può accordare un contributo unico iniziale.

2Il contributo è pagato alle aziende di gestori domiciliati nel Cantone che già hanno diritto ai pagamenti diretti generali federali.

3L'ammontare del contributo unico iniziale non può superare i 15'000.-- fr.

4Il Consiglio di Stato può graduare il contributo secondo le dimensioni dell'azienda nonché vincolare a oneri il versamento del contributo.



Contingenti di produzione del latte
Articolo 21

1Per la vendita e l'affitto di contingenti di produzione del latte da parte dei titolari il Consiglio di Stato può decretare l'obbligo di notifica.

2La lista dei contingenti in vendita o in affitto può essere pubblicata sul Foglio Ufficiale del Cantone Ticino.



CAPITOLO VI - CONDOTTE VETERINARIE E ASSICURAZIONE BESTIAME

Condotte veterinarie
Articolo 22

1Il territorio cantonale è suddiviso in condotte veterinarie.

2Il Consiglio di Stato delimita o modifica il comprensorio e il numero delle condotte veterinarie tenendo conto della struttura agricola e della configurazione geografica regionale, della situazione finanziaria delle stesse e della presenza sufficiente di bestiame.



Finanziamento 
delle condotte
Articolo 23

Al finanziamento delle condotte veterinarie concorrono:

a)
i proprietari di bovini, bestiame minuto e di equini secondo la tariffa di condotta calcolata per unità di bestiame grosso approvata dal Consiglio di Stato e determinata sulla base della situazione finanziaria della condotta;

b)
lo Stato in modo sussidiario con un importo massimo per condotta di fr. 30'000.--.



Casse di assicurazione 
del bestiame
Articolo 24

1L'assicurazione del bestiame è obbligatoria quando la sua istituzione è decisa dalla maggioranza assoluta dei possessori di bestiame di un Distretto o di uno o più Comuni.

2Quando le condizioni economiche o sanitarie lo giustificano il Consiglio di Stato può decretare la costituzione o la fusione di una o più casse o modificarne il comprensorio.



Contributo alle casse di assicurazione del bestiame
Articolo 25

1Il Cantone sostiene le casse di assicurazione del bestiame bovino, ovino e caprino con un contributo massimo del 50% calcolato sui contributi versati dai possessori nell'anno precedente.
2Per beneficiare del contributo le casse devono avere almeno 10 proprietari di bestiame affiliati o 100 unità di bestiame grosso (UBG).



CAPITOLO VIl - AIUTO IN CASO DI CALAMITÀ, PROTEZIONE DEI RACCOLTI

Azioni di aiuto in 
caso di calamità
Articolo 26

Il Consiglio di Stato prende sollecitamente le misure necessarie per contenere i danni non assicurabili causati alla produzione agricola da calamità naturali.



Servizio fitosanitario provvedimenti
Articolo 27

1Il Consiglio di Stato organizza un servizio fitosanitario ed emana disposizioni per combattere i parassiti e le malattie che costituiscono un pericolo generale.

2Il Consiglio di Stato può esigere l'estirpazione di alberi da frutto, di ceppi di vigna, di altre colture agricole o piante ornamentali soggette a disposizioni federali sulla protezione dei vegetali, che costituiscono manifesti focolai d'infezione.



CAPITOLO VIII - ORGANIZZAZIONI AGRICOLE

Unione contadini ticinesi
Articolo 28

1All'Unione contadini ticinesi, che raggruppa organizzazioni e associazioni agricole, è concesso un contributo annuo.

2Il versamento del contributo è subordinato allo svolgimento di opera fattiva a favore dell'agricoltura ticinese, coordinando l'attività delle associazioni agricole affiliate, allo scopo di assicurare un'unità d'azione nel contesto organizzativo e socio-economico dell'agricoltura.

3L’ammontare del contributo è stabilito in sede di preventivo. Il Consiglio di Stato può subordinarlo ad un mandato di prestazione.



Organizzazioni agricole nazionali
Articolo 29

Il Cantone può aderire a enti o ad associazioni intercantonali o nazionali di interesse generale per il settore agricolo, contribuendo al loro finanziamento.



Conferenza 

agro-alimentare
Articolo 30

Il Cantone promuove l'istituzione della Conferenza agro-alimentare con lo scopo di favorire la collaborazione tra l'agricoltura e gli altri settori dell'economia.



CAPITOLO IX - APPLICAZIONE DELLA LEGGE E DISPOSIZIONI VARIE

Dipartimento competente e collaborazione 
con i Comuni
Articolo 31

1Il Consiglio di Stato designa il Dipartimento competente per l'applicazione della presente Legge.

2I Comuni collaborano all'applicazione della presente Legge.



Organizzazioni accreditate e 
controllo della produzione
Articolo 32

1Le organizzazioni dei produttori o di categoria che si occupano della certificazione o dei controlli devono essere accreditate per la loro attività conformemente all’ordinanza federale sull'accreditamento e sulla designazione.

2Il Consiglio di Stato può fissare criteri minimi per la commercializzazione di prodotti agricoli ticinesi.




3Il Consiglio di Stato può estendere l'obbligo di sottostare ai controlli di enti o organizzazioni o associazioni che già svolgono queste attività, anche a produttori non assoggettati a tale obbligo dal diritto federale.



Esecuzione
Articolo 33

1Il Consiglio di Stato emana le regolamentazioni delegate dal diritto federale ai Cantoni in materia di agricoltura, con facoltà di delega delle proprie competenze alle istanze ad esso subordinate.

2L'esecuzione può essere delegata alle organizzazioni dei produttori o di categoria.



Prestazioni 
finanziarie
Articolo 34

1Lo Stato garantisce le prestazioni finanziarie, quando la Confederazione subordina alla partecipazione del Cantone la concessione di contributi e crediti federali.

2I crediti per l'applicazione della presente Legge sono iscritti annualmente nel bilancio preventivo del Cantone.

3Il Consiglio di Stato, nei limiti dei crediti di gestione corrente iscritti nel Preventivo annuo, è competente per la concessione di contributi fissati dalla legge. Concede inoltre gli aiuti agli investimenti fino all'importo annuo globale per beneficiario di fr. 500'000.--; per importi superiori la competenza è del Gran Consiglio.



Statistiche
Articolo 35

Il Consiglio di Stato può ordinare rilevamenti coordinati e indagini statistiche concernenti il settore agricolo, avvalendosi della collaborazione dei Comuni e delle organizzazioni professionali.



Rispetto delle 
norme
Articolo 36

1I beneficiari di contributi e crediti sono responsabili della corretta manutenzione e dell'uso razionale delle opere e attrezzature realizzate con l'aiuto dello Stato.

2I beneficiari di contributi sono tenuti al rispetto delle norme particolari relative all'ottenimento dei contributi federali o cantonali specifici.



Tasse e spese
Articolo 37

Il Consiglio di Stato fissa tasse e spese prelevate per gli accertamenti e per le decisioni prese in applicazione della presente legge, secondo il principio di copertura delle spese.



Revoca e restituzione delle prestazioni


Articolo 38

1Il Consiglio di Stato revoca le prestazioni concesse in virtù della presente Legge, rispettivamente ne ordina la restituzione totale o parziale:
a)
quando, per il loro ottenimento, siano state date informazioni false o inesatte; 

b)
quando, per il loro ottenimento, non siano state adempiute le condizioni o gli obblighi stabiliti dalla legge o dalle disposizioni esecutive;

c)
quando siano state accertate infrazioni punibili dalle disposizioni penali in materia tributaria;

d)
quando per motivi ingiustificati, si verifica un cambiamento di destinazione delle opere sussidiate.

2L'obbligo di restituzione si estingue dopo un periodo di trenta anni per le costruzioni rurali e dopo dieci anni per le attrezzature.

3Contro le decisioni di cui ai capoversi 1 e 2 è dato ricorso al Tribunale cantonale amministrativo nel termine di quindici giorni dall'intimazione secondo le norme della legge di procedura per le cause amministrative.



Ipoteca legale
Articolo 39

A garanzia della restituzione di cui all'articolo 38 è riconosciuta allo Stato un'ipoteca legale, secondo l'articolo 836 CCS, con l'obbligo di iscrizione a Registro fondiario.



Disposizioni

penali
Articolo 40

1Le contravvenzioni alla presente Legge e alle disposizioni esecutive sono punibili con una multa fino a fr. 5'000.-- in base alla legge di procedura per le contravvenzioni.

2La multa è inflitta dal Dipartimento competente.

3Sono riservate le decisioni circa la revoca e la restituzione delle prestazioni.



CAPITOLO X - NORME TRANSITORIE E FINALI

Diritto applicabile
Articolo 41

I contributi, i crediti e gli aiuti concessi in virtù delle disposizioni abrogate dalla presente legge, sono retti dalle stesse.



Consulenza agricola
Articolo 42

1In deroga all'articolo 5 della presente legge, ma al più tardi sino al 31 dicembre 2005, il Cantone gestisce un servizio di consulenza tecnica ed economica aziendale tramite l'Ufficio della consulenza agricola.

2A copertura delle spese, possono essere prelevate tasse per un massimo di fr. 1'000.--.

3Entro il 31 dicembre 2004 viene elaborato un mandato di prestazioni per l'attribuzione dei compiti di consulenza alle organizzazioni professionali o a privati.



Organizzazioni accreditate
Articolo 43

La misura relativa alle organizzazioni accreditate (art. 32 cpv. 1) è applicabile al più tardi 3 anni dopo l'entrata in vigore della presente legge.



Abrogazione
Articolo 44

Con l'entrata in vigore della presente legge sono abrogati:

-
la Legge sulla salvaguardia e sul promovimento dell'agricoltura dell'11 novembre 1982

-
la Legge concernente l'abrogazione della Legge dell'11 luglio 1958 circa l'istituzione della Cassa ticinese di credito agricolo del 4 luglio 1972

-
l'art. 18 della Legge sulla conservazione del territorio agricolo del 19 dicembre 1989

-
il Decreto legislativo del 6 febbraio 1995 concernente lo stanziamento di un contributo allo smercio del bestiame e un sussidio all'Unione contadini ticinesi.



Entrata in vigore
Articolo 45

1La presente Legge, trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi del Cantone Ticino.

2Il Consiglio di Stato ne fissa la data dell'entrata in vigore.



1) RS 910.1
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